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La crisi è finita (?): hanno sotto controllo la situazione 


Lo spread a 300 punti è più o meno 
quello che il governo italiano e la Banca 
d'Italia avevano indicato come punto di 
equilibrio di uno scenario finanziario 
che fosse in linea con i “fondamentali” 
economici. 

Pare che tale equilibrio sia rag- 
giunto. 

Questo starebbe ad indicare che le 
turbolenze finanziarie siano finite e che, 
come dice Monti, in fondo al tunnel si 
vede la luce. , | 

Probabilmente non è così: i fattori 
di instabilità del sistema capitalistico 
sono ancora forti e le contraddizioni 
laceranti. Così come gli equilibri politici 
(militari) fra gli stati ed i blocchi sono 
tuttora instabili. 

Certo è che il governo Monti ha im- 
posto una serie di provvedimenti — sen- 
za sostanziale opposizione — tali per | 
quali la crisi di questi ultimi cinque anni 
è del tutto a carico della popolazione 
e la classi dirigenti siano al riparo da 
possibili jacquerie. Un po' di pulizia, fra 
boiardi di stato e palazzinari, petrolieri 
e finanzieri, è stata fatta ma questo non 
ha prodotto nessuna rivoluzione degli 
assetti di governo. Non intendo tanto 
il governo politico-istituzionale quanto 
il governo reale: quella dittatura bor- 
ghese che si fa chiamare democrazia. 

Anzi, da questo punto di vista, il 
governo reale del paese si è rafforza- 
to anche se nelle poltrone del salotto 
siedono nuove figure. 

Sul piano politico-istituzionale pos- 
siamo parlare di tirannia, nel senso 
letterale del termine. Il tiranno viene 
chiamato a capo del governo quando 


la democrazia formali (lo spazio della 
politica) non riesce a produrre governo 
e disciplinamento. 

Il ruolo di Monti, lo abbiamo sotto- 
lineato più volte, è esattamente quello 
del tiranno. 

“A volte, come nel caso di Pittaco 
a Mitilene (Lesbo), è la stessa cittadi- 
nanza che nomina un cittadino tiranno 
(o meglio esimneta), proprio per porre 
fine alle continue guerre tra fazioni 
aristocratiche.” tratto da Wikipedia 

Le fazioni della borghesia italiana 
non erano in grado di affrontare la crisi 
ecco allora che Giorgio Napolitano ha 
pensato bene di nominare un tiranno. 

E' più o meno quello sta accadendo 
in Europa. I trattati che sottostanno al 
varo del ESM (meccanismo di stabi- 
lità) ed al Fiscal Compact (uniformità 
fiscale) danno un mandato tirannico 
alle agenzie europee: oggi l'interprete 
di questo mandato è l'altro superMario: 
Draghi. 

La politica dei “nostri” sostenuta 
dalle piazze finanziarie internazionali, 
dalle agenzie di rating, dai circoli im- 
prenditoriali multinazionali realizza il 
sogno del capitalismo in questa fase: 
compressione della domanda, impo- 
verimento della popolazione, asservi- 
mento della classe operaia, inflazione 
galoppante, riaccumulazione di riserve 
monetarie per far ripartire il gioco dello 
sfruttamento. 

E' l'uscita “a sinistra” da questa cri- 
si. Quella a “destra” avrebbe prodotto 
effetti ancora più terrificanti: la guerra 
anche in Europa con possibili scenari 
di intervento sul terreno continentale di 


Miracoli italiani 


qualche superpotenza globale. 

La Confindustria si lamenta che la 
crisi abbia abbattuto il PIL dell'8% ma 
non mette in rilievo come questa ridu- 
zione abbia colpito in maniera maggio- 
re la popolazione ed in maniera minore 
le imprese accentuando ancora una 
volta il divario ricchi/poveri nel nostro 
paese. Lo stesso si può dire di tutte le 
realtà “in crisi”: i così detti PIIGS, ma 
anche in Inghilterra, negli USA e nella 
locomotiva tedesca. 

Gli effetti più drammatici si registra- 
no ovviamente nel sud dell'Europa: la 
Grecia, il Portogallo, la Spagna e il 
meridione d'Italia. 

D'altra parte è proprio da una crisi 
di sovrapproduzione che si è generato 


Appello per la manifestazione nazionale del 6 ottobre 


Niscemi, no Muos 


| venti di guerra soffiano nuova- 
mente sul Mediterraneo; la Sicilia, 
da settant'anni occupata dall’esercito 
degli Stati Uniti, continua a subire un 
ruolo centrale nella strategia militare 
sia NATO che statunitense. A Niscemi 
proseguono senza sosta | lavori di 
costruzione del Muos, che attraverso 
le sue enormi parabole permetterà il 
flusso planetario delle informazioni 
militari; Sigonella 


Capitale mondiale dei droni (Global 
Hawk, Predator, Reaper) è in prima 
linea nelle politiche di attacco, come 
avviene da tempo con le guerre in Iraq, 
Afghanistan, Libia, ecc. 


Il Muos, in costruzione dentro la 
Sughereta di Niscemi, Sito di Interes- 
se Comunitario, è nocivo per la salute 
dei siciliani; nel breve e medio periodo 
l'esposizione alle sue microonde pro- 
vocherà gravissime patologie, come 
tumori di vario tipo, leucemie infantili, 
infarti, melanomi, linfomi, malformazio- 
ni fetali, sterilità, aborti, mutazioni de 
sistema immunitario ecc.; esso grava 
su un territorio già stuprato dal Petrol- 


chimico di Gela e dalle 41 antenne 
della base della marina militare USA 


_NRTF, operanti anch'esse all’interno 
della Sughereta, le cui emissioni elet-. 


tromagnetiche violano sistematicamen- 
te, dal 1991, i limiti previsti dalla legge. 
L'ambiente circostante l’installazio- 
ne, per il raggio di decine e decine di 
km verrà progressivamente devastato e 
reso sterile, mentre l'agricoltura, patri- 
monio produttivo delle aree circostanti, 
subirà pesanti condizionamenti. 


Il MUOS è capace di interferire con 
le strumentazioni tecnologiche dei voli 
civili sull'aeroporto di Fontanarossa 
(già sottoposto a servitù militare dalla 
vicina base di Sigonella); è la vera 
causa della mancata apertura dell’a- 
eroporto di Comiso; è un ingombrante 
ostacolo per il rilancio dell'economia 
territoriale; è soprattutto uno strumento 


.di guerra e di morte. 


Noi, coordinamento regionale dei 
Comitati NO MUOS 
vogliamo che si revochi immediata- 


mente l’installazione del MUOS e che si 


smantellino le 41 antenne NRTF. 


Vogliamo la smilitarizzazione del- 
la base americana di Sigonella, da 
riconvertire in aeroporto civile inter- 
nazionale. 


Vogliamo che il governo, che taglia 


le spese sociali aumentando ogni ge-- 


nere di tasse e imposte per salvare il 
capitale finanziario ed il debito delle 
banche, tagli invece le spese militari. 
Vogliamo che la Sicilia sia una culla 
di Pace al centro di un Mediterraneo 
mare di incontro, di convivenza e di 
cooperazione tra i popoli. 


Facciamo appello per una manife- 
stazione nazionale su questi temi da 
tenersi a Niscemi sabato 6 ottobre 
con concentramento alle ore 14,30 
presso...., da dove un corteo sfilerà 
fino alla base NRTF; In serata corteo 
in città con manifestazioni in piazza. 


Coordinamento regionale 


Comitati No MUOS 
info@nomuosniscemi.it 


tutto questo putiferio. 

Il mantra è: non potremo più vivere 
al di sopra della nostre possibilità. 
Come dire: non lamentatevi se siete 
poveri, se dovete sottostare all'oppres- 
sione ed allo sfruttamento, ringraziate 
che vi lasciamo in vita! 

Siamo ben lontani degli slogan 
baldanzosi che volevano il capitalismo 
come l'unico sistema in grado di gene- 
rare la ricchezza e, di conseguenza, un 
benessere diffuso. Oggi, per fortuna, 
di scemenze di questo genere se ne 
sentono sempre meno. Manca però un 
movimento capace di andare oltre ed 
essere veramente risolutivo della crisi. 
Non mancano le proteste, in alcuni 
movimenti di questi ultimi anni si in- 


travede un barlume di consapevolezza 
ma niente che sia in grado di imporre 
un cambio di passo all'organizzazione 


sociale. 


La tirannia di un Monti o di un Draghi 
sembrano quindi migliori della dittatura 
di un Berlusconi, di un Sarkozy o di 
una Merkel. Obama sembra meglio di 
Romney. 

In realtà questi uomini che passano 
come baluardi contro gli speculatori, 
i grandi evasori e i mafiosi stanno 
garantendo il dominio degli stati e del 
sistema capitalistico: lavora, consuma 
(poco) e crepa. | 

WS 


Convocazione 


Convegno FAI 


La Commissione di Corrispondenza della Federazione Anarchica Italiana 
indice, per i giorni 13 e 14 ottobre 2012 a Jesi, un Convegno Nazionale con 


il seguente Ordine del Giorno: 


- I| Congresso dell’Internazionale delle Federazioni Anarchiche ed il Convegno 
Internazionale di St. Imier (Agosto 2012): Resoconto e dibattito; 
- Proposte di integrazione della Commissione Relazioni Internazionali della 


Federazione Anarchica Italiana; 


- Repressione, reati associativi, campagne di informazione e lotta; 
- Iniziative contro le misure del governo; | 


- No TAV: le prospettive per l'autunno; 


- Organizzazione del dibattito sulla situazione economica; 


- Situazione di Zero in Condotta: 
‘- Nuove adesioni; 
- Varie ed eventuali. 


Il Convegno si svolgerà presso la sede del Centro Studi Libertari “Luigi Fabbri” 


di Jesi, in via Pastrengo 2. 


I lavori avranno inizio alle ore 10.00 di sabato 13 ottobre. 


per info : fai@aesinet.it | 


La Commissione di 
Corrispondenza della 
Federazione Anarchica Italiana 
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Giornata internazionale di mobilitazione 


Parigi 

‘Rilascio immediato dei prigionieri 
anarchici bielorussi!” | 
In occasione del lancio della giorna- 


ta internazionale di solidarietà per gli 
anarchici bielorussi detenuti, la Fédéra- 


tion Anarchiste che è riuscita a riunire 


70 persone giunto sino alla Torre Eiffel 
Invalides attraverso il Champs de Mars. 
Ringraziamo quanti ‘hanno parteci- 
| pato, la mobilitazione è stata un succes- 
so e gli striscioni ben fatti hanno attirato 
l'attenzione di residenti e turisti, non 
abituati a questo genere. di solidarietà 
senza frontiere. 

‘Pietra su pietra, muro dopo muro, 
distruggeremo tutte le carceri!” 

Con i suoi slogan internazionalisti e 
anti-carcere, il corteo è stato scortato, 
come al solito in maniera sproporziona- 
ta, da 10 furgoni del CRS (Compagnies 
Républicaines de Sécurité). Questo 
ha aumentato la nostra visibilità e non 
ci ha impedito di scattare le foto che 
volevamo. 

© “Contro la dittatura del capitale, 
solidarietà internazionale!” 

In questa giornata di farsa elettorale 
in Bielorussia, noi vogliamo dimostrare 
agli anarchici imprigionati, riconosciuti. 
come prigionieri politici da Human 
Rights Watch, il nostro sostegno e 
chiedere la loro liberazione immediata 
e incondizionata insieme a quella di 


tutti | prigionieri politici rinchiusi nelle 
carceri bielorusse. 

| nostri compagni anarchici non de- 
vono rappresentare in alcun modo una 
moneta di scambio diplomatica tra U- 
nione europea e il dittatore Lukashenko, 
che non esita a far uso di metodi di 
tortura per costringerli ad ammettere la 


loro colpevolezza e richiederne pietà. 
Non esiteremo a condurre ulteriori 


= azioni di solidarietà internazionale fino 


a che non ci sarà l'abbandono totale 
delle persecuzioni nei loro confronti. 

“In Bielorussia e nel mondo, libertà 
per tutti i prigionieri!” 

Questa giornata internazionale di 
solidarietà è stata discussa nel mese 
di agosto 2012 a St-Imier, durante il 
Congresso dell’IFA (Internazionale delle 
Federazioni Anarchiche) a cui hanno 
partecipato anche altri paesi aderenti 
alla federazione internazionale. 

“Giù tutte le prigioni!” 

Solidarietà con i nostri compagio 
bielorussi! 

Viva la solidarietà internazionale! 

Fédération Anarchiste- 
membro dell’ IFA 


Torino 


Anche a Torino gli anarchici della 
FAI hanno partecipato alla giornata di 
solidarietà con gli anarchici bielorussi 
nelle carceri del padre/padrone del 
paese, Lukaschenko. 


Alessandria, 15 Settembre 


Presidio in solidarietà ai compagni detenuti 


Circa 300 anarchici, ioaniani 
principalmente dalle regioni limitrofe 
(ma non solo), si sono dati appunta- 
mento Sabato 15 Settembre presso il 
carcere San Michele di Alessandria per 
un presidio in solidarietà a Massimo 
Passamani, recentemente arrestato 
nel corso dell'operazione “ixodidae”, e 
di altri compagni già coinvolti in altre 
operazioni repressive. 

Gli attivisti hanno iniziato a giun- 
gere sul posto intorno alle ore 15:00 
‘stabilizzandosi nel campo accanto alla 
casa circondariale; qui sono stati appesi 
striscioni, bandiere rosso-nere e, grazie 
ad un generatore di corrente, avviata 
la musica ad alto volume con lo scopo 
di richiamare l'attenzione dei detenuti. 

Quando il numero dei presenti è 
andato stabilizzandosi una buona parte 
di essi si è trasferita dietro al carcere, 
luogo da cui hanno preso il via una serie 
di cori contro il sistema carcerario e tutti 
i suoi aguzzini. 

Ai cori sono andati poi ad aggiungersi 
lanci di pietre e fumogeni, il tutto sotto 
gli occhi... o meglio le telecamere della 


DIGOS impegnata a riprendere dall'alto 
delle mura i soggetti in questione. 
Alcuni dei fumogeni gettati all'inter- 


no del perimetro e finiti nel bel mezzo 


della sterpaglia secca hanno dato luogo 
ad un piccolo incendio, che ha tenuto 


“occupati per un po’ gli agenti in tenuta 


antisommossa. 

La contestazione si è poi spostata 
di nuovo di fronte all'ala est della casa 
circondariale dove sono continuati i cori, 
questa volta scanditi dal rumore delle 
pietre battute contro le inferriate che 
delimitano il perimetro. 

Un gruppo di circa 30 persone si è 
recato poi di fronte all'entrata del peni- 
tenziario dove è stato bloccato il traffico 
per una trentina di minuti; in questo arco 
di tempo sono state realizzate scritte 
con la vernice inneggianti alla libertà e 
alla chiusura delle carceri mentre altri 
si impegnavano a spiegare ad alcuni 
automobilisti fermi nelle loro rispettive 
auto il motivo della protesta. 

Da notificare la rapidità con cui la 
strada è stata sgomberata al soprag- 
giungere di un'autoambulanza con 


| Manifesti affissi in città e un presidio 
informativo al Balon, il mercato delle 
pulci torinese, hanno cominciato a rom- 
pere il muro del silenzio, intorno alle 
vicende repressive dei nostri compagni 
e, più in generale, su quanto accade in 
un paese, che tanti dei nostri interlocu- 
tori neppure sapevano che esistesse. 

Di seguito alcuni stralci del volanti- 
no distribuito. 

“Sei anarchici bielorussi, arrestati 
tra il 2010 e il 2011 sono stati con- 
dannati a pene tra i tre e gli otto anni 
di reclusione, con l'accusa di aver 
partecipato ad azioni dirette contro 
l'ambasciata russa, contro il quartier 
generale della polizia politica, il KGB, 
oltre a manifestazioni antimilitariste e 
contro i sindacati di regime. 

La Bielorussia, dove il 22 e 23 
settembre si svolgono le ennesime 
elezioni farsa, è governata dal 1994 
dal padre/padrone Alexander Luka- 
schenko, già esponente del governo 


‘sovietico, un residuo dello stalinismo 


riciclato al post comunismo. Il suo 
governo è un mixer di capitalismo e 
regime autoritario. 

Di recente nel paese, uno dei più 
poveri d'Europa, la stretta disciplinare 
si è fatta più rigida. In Bielorussia è vie- 
tata ogni tipo di associazione politica, 
la Federazione Anarchica è fuorilegge, 
chi si oppone paga con la galera. 

Le condizioni di detenzione sono 
durissime, tra minacce, maltrattamenti 
e torture volte a piegare la resistenza 
degli attivisti imprigionati. Numerose 
associazioni per i diritti umani, tra cui 
Amnesty International, hanno puntato 
il dito sul governo bielorusso. 

Dopo le pressioni dell’Unione Eu- 


ropea il governo di Minsk ha liberato. 


alcuni prigionieri politici, che hanno 
accettato di firmare una lettera di sotto- 
missione al regime. Lukaschenko vuole 
evitare le sanzioni del UE dimostrando 
che gli oppositori al suo regime sono 
criminali e terroristi. 

Gli anarchici hanno rifiuta- 
to lo scambio tra libertà a dignità. 
Non sono nemmeno disponibili a dive- 
nire il fiore all'occhiello di un'Europa 
fatta di frontiere, filo spinato e repres- 
sione, che riscopre la propria vocazio- 
ne liberale solo fuori dai propri confini. 

Ihar Alinevich, Mikalai Dziadok, 
Artsiom Prakapenka, Pavel Syra- 
molatau, Aliaksandr Frantskievich, 
Jauhen Vas'kovich sono giunti al se- 
condo anno di detenzione e sono 
decisi a non chiedere la grazia che 


sirena e lampeggianti in funzione per- 
mettendole il passaggio. 
Sono poi continuati i lanci di pietre 


oltre la sbarra d'entrata dove una quin- 


dicina di agenti in tenuta antisommossa 
era schierata aspettando il momento per 
intervenire. 

Alla fine qualsiasi scontro diretto è 
venuto meno e la situazione si è risolta 
solamente con alcuni lacrimogeni lan- 
ciati dai poliziotti. 


Negli istanti successivi la situazione - 


si è distesa e i compagni hanno fatto ri- 
torno di fronte all'ala est dove il presidio 
si è concluso con alcuni fuochi d'artificio 


‘ ei.soliti cori in solidarietà ai detenuti. 


Verso le ore 18:30 i presenti hanno 
iniziato ad andarsene portando con sé 
tutti i rifiuti e lasciando quindi il terreno 
nelle medesime condizioni in cui l'ave- 
vano trovato al loro arrivo. 


Alessio Gentili 


il. dittatore richiede per liberarli. 
L'IFA, l'Internazionale di Federazioni 
Anarchiche, ha lanciato un appello alla 
solidarietà dal basso per la liberazione 
di tutti i prigionieri. Liberi tutti!” 

Euf. 


Roma 


Sabato 22 settembre si è svolto 
il presidio organizzato dal Gruppo 


Anarchico Carlo Cafiero -Fai Roma 
nell’ambito della giornata internazionale 
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Solidarietà agli anarchici bielorussi 


di solidarietà con gli anarchici bielorussi 
arrestati. | 

Dalle 10 del mattino l'ambasciata 
bielorussa a Roma è stata presidiata 
da una ventina di compagni, che hanno 
distribuito volantini, interloquito con gli 
abitanti del quartiere ed esposto uno 
striscione. Il presidio si è concluso tran- 
quillamente intorno alle 13. 

Basta con le torture e le violenze 
sugli oppositori politici! 

Immediata libertà per tutti i prigionieri 
politici in Bielorussia! 


E' ARRIVATO L'AUTUNNO, 


UMANITA NOVA HA BISOGNO DI 


VOI. 


Come sempre i mesi fino alla fine dell’anno sono i più difficili 


per le casse del giornale. 


Per permetterci di arrivare a dicembre senza difficoltà è impor- 
tante uno sforzo da parte di tutt*, diffusori, abbonati e sostenitori. 
Chiediamo ai diffusori di pagare con sollecitudine le copie 
vendute e agli abbonati di rinnovare con puntualità l'abbona- 
mento (in caso di dubbio sulle scadenze non esitate a scrivere 
all'amministrazione: unamministrazione@virgilio.it) 

Inoltre sollecitiamo tutti e tutte e in particolare i gruppi e i circoli 
a organizzare iniziative a sostegno del giornale. 


2012: abbonati a UN! 


Abbonamento: 


812 34132 Trieste centro 


www.umanitanova.org 


Abbonati a UN 


Per copia saggio gratuita richiedere a: 
‘email: unamministrazione@virgilio.it 
postali: Federico Denitto Casella Postale 812 34132 Trieste centro 

Chi volesse diffondere UN, anche poche copie, ci contatti via mail 


Anche quest'anno Umanità Nova rinnova la sua sfida! 

Un altro anno per dare voce a chi non ce l’ha, per mettere a nudo le miserie 
e le violenze degli stati e dei padroni, per fornire un punto di vista anarchico 
‘su ciò che accade intorno a noi. Senza giornalisti di professione, senza 
pubblicità, senza finanziamenti statali, ma solo con la passione di chi cura 
UN settimana dopo settimana e la solidarietà di tutti e tutte coloro che lo 
sostengono. Una rete sempre più solida di abbonati e diffusori è la migliore 
garanzia perché un giornale autogestito come il nostro possa andare avanti 


55 € annuale; 35 € semestrale; 65 € abb.+ gadget (Ricordatevi di Indicare 
il gadget scelto); 80 € estero o sostenitore 


Versamenti sul ccp n. 89947345 intestato a Federico Denitto Casella Postale 


Per bonifici bancari: IBAN: IT88Q00760102200000089947345 CODICE BIC/ 
SWIFT: BPPIITRRXXX intestato sempre a Federico Denitto 


Per i gadget vedi l'elenco sul sito di Umanità Nova 


hai rinnovato 
l'abbonamento? 


L'amministrazione di UN 


Crisi e risposta operaia 


Il caldo autunno spagnolo 


Dopo le bollenti giornate di Luglio, 


quando migliaia di lavoratori, soprattutto. 


del settore pubblico, avevano affollato le 
piazze delle principali città spagnole per 
protestare contro i tagli imposti dal go- 
verno Rajoy, anche quelle di questo fine 
settembre si stanno rivelando non meno 
torride, e questo non solo da punto vista 
climatico (a Madrid in questi giorni si sono 
superati abbondantemente i 30 gradi). 

Stanno infatti venendo al pettine tutti i 
nodi creati dalle manovre di inizio estate 
del governo del PP, con la Reforma La- 
boral, i tagli ai servizi sociali e alla scuola 
pubblica, agli stipendi e alle pensioni 
fino al piano di privatizzazioni selvagge. 
Contro tutto questo, una piattaforma cui 
partecipano la CNT e molti sindacati di 
base, ha indetto per il prossimo 26 set- 
tembre una giornata nazionale di lotta, 
in preparazione di un futuro sciopero 
generale. . 

Se alle forti proteste del mondo del 
lavoro si aggiungono ora anche iniziative 
come quella indetta dalla piattaforma 
del 25S “Ocupa el Congreso” che, ri- 
prendendo i temi classici del movimento 
15M, propone di “assediare” il palazzo 
del Congresso nel giorno di ripresa dei 
lavori parlamentari dopo la pausa estiva, 
si può ben comprendere come il governo 
spagnolo sia preoccupato di non riuscire 
a mantenere gli impegni presi con la 
BCE e FMI. 

Un preoccupante segnale per Rajoy é 
infatti appena giunto dal vicino Portogal- 
lo, dopo la recentissima marcia indietro 
fatta dal governo del conservatore Pedro 
Passos Coelho (soprannominato il Robin 
Hood al contrario) su un provvedimento 
in materia previdenziale. Il piano, che 
prevedeva l'accollo a carico dei lavoratori 
di un 7% degli oneri pensionistici attual- 
mente pagati delle imprese lusitane, è 
stato infatti frettolosamente accantonato 
dopo che manifestazioni in tutto il paese 
al grido di “Ladri!” e "Vigliacchi!" avevano 
portato in piazza un milione di persone. 

Ma andiamo per ordine. 

Lo scorso 15 settembre, mentre le Co- 
misiones Obreras e la UGT celebravano il 
loro ritorno in piazza dopo la pausa estiva, 
convocando per l'ennesima passeggiata 
per le strade di Madrid i loro iscritti, nella 
stessa giornata i sindacati alternativi 


avevano a loro volta portato in piazza 
iscritti, simpatizzanti e chiunque fosse 
definitivamente deluso dalle pratiche de- 
ludenti e compromissorie portate ‘avanti 
dai sindacati istituzionali. ’ 

Alle ore 12, infatti, convocata dalla 
CNT Comarcal Sud, Solidaridad Obrera, 
Sindicato Asambleario de la Sanidad, Soy 
Publica e dalle varie assemblee popolari 
dei quartieri e dei municipi della Comunità 
Autonoma Madrilena, aveva preso il via 
una manifestazione molto combattiva che, 
partita dalla Plaza de la: Beata, si apriva 
con lo slogan “ Huelga General. Desobe- 
diencia y Autogestión. No es una crisis, 
es el capitalismo” e che aveva portato in 
piazza diverse migliaia di persone. 

Il clima generale era di denuncia per 
l'aggressione ai diritti dei lavoratori da par- 
te del governo e di ferma contrapposizio- 
ne con la Cumbre Social (la Piattaforma 


democratica omnicomprensiva nata lo. 


scorso 25 luglio in opposizione al gover- 
no Rajoy), di rifiuto della concertazione 


e della effimera campagna referendaria 


promossa dalle “parti sociali”, ovvero dalle 
CC.OO. e dalla UGT. 

Da notare la ampia partecipazione 
della CNT (Comarcal Sur, S. Artes Gràfi- 
cas, Comunicación y Espectáculos, S. 
Transportes, Aranjuez, Sierra Norte e 
militanti da Burgos, Valladolid, etc.) che 
apriva il proprio spezzone di corteo con lo 
striscione “Es nuestro momento... hacia 
la Huelga General!”. 

Presente in forze anche Solidaridad 
Obrera, il cui striscione principale era 
“Contra el F.M.I, la unión europea y los 
mercados financieros. jAbajo el capitali- 
smo! jOtra huelga general!” 

In appoggio alla manifestazione, aveva 
inoltre partecipato in gran numero la de- 


legazione dei lavoratori dell'Educazione 


che, oltre a solidarizzare con i contenuti 
della protesta, manifestavano per dare 
voce e forza allo sciopero a tempo inde- 
terminato che sarebbe iniziato il giorno 


17 successivo. La manifestazione si era 


infine positivamente conclusa alla fontana 
di Nettuno dove era stato letto un comu- 
nicato unitario. 

Il successivo giorno 17 era stato inve- 
ce quello dedicato al secondo sciopero 
nazionale di 24 ore del trasporto ferro- 
viario, settore destinato in tempi brevi alla 


privatizzazione secondo un Real Decreto 
legge approvato lo scorso 24 luglio. 

Secondo tale Decreto, si dovrà provve- 
dere inizialmente all'accorpamento delle 
attuali tre società ferroviarie iberiche in 
un solo soggetto, che verrà a sua volta 
successivamente suddiviso in 4 distinte 
società. In tal modo verranno offerte sul 
mercato quattro distinte possibilità di un 
sicuro e redditizio investimento nel modo 
più appetibile possibile per gli “investitori”, 
ovvero, secondo una ben nota tradizione 
non solo spagnola, per gli amici degli 
amici. In poche parole, quattro alternative 
per lucrare a danno di lavoratori e utenti. 

Allo sciopero dei trasporti su rotaia si 
era unito questa volta anche quello delle 
linee della metropolitana di Barcellona 
e di Madrid, dove il Comitè de empresa 
(Sindicato de conductores, CC.00, UGT, 
Solidaridad obrera, Sindicato Libre y 
Sindicato de Técnicos) aveva da tempo 
indetto una serie di giornate di sciopero a 
partire dal 17/9 fino al 1° ottobre prossimo. 

La giornata, oltre che mettere in crisi 
il trasporto viaggiatori e merci (302 treni 
della Alta Velocità cancellati e autostrade 
in tilt), aveva visto anche l'arresto per 
resistenza e disobbedienza alle autorità 
di tre sindacalisti della UGT e della CGT 
che partecipavano a picchetti informativi 
alla stazione madrilena di Atocha, dove 
la polizia e la sicurezza interna avevano 
violentemente caricato i manifestanti. 

Lo sciopero, benché effettuato in un 
settore dove le grandi sigle sindacali 
non godono di particolare seguito, aveva 
però avuto un grande successo con la 
partecipazione del 98% degli addetti, 
ed inoltre aveva dato notevole spazio al 
sindacalismo alternativo, organizzatore 
anche di una dimostrazione informativa 
con striscioni di Solidaridad obrera, CGT 
e CNT alla centralissima Puerta del Sol 
di Madrid. 

Ma, come sopra accennato, due sa- 
ranno gli avvenimenti più rilevanti di 
questo fine settembre: il 25S “Ocupa el 
Congreso” e la giornata di lotta del 26S 
indetta dai sindacati di base. 


Per quanto riguarda il primo, “Ocupa el 


Congreso”, il clima di nervosismo all'inter- 
no del Governo è ampiamente dimostrato 
dalla azione implacabilmente repressiva 
della Polizia. Infatti, alcuni dei militanti del 


Afghanistan, l’altra faccia del conflitto 


Guerra alle donne 


Nello scorso aprile, tra le tante 
pseudo-notizie veicolate dalle agenzie 
di stampa, una in particolare era degna 
d'essere archiviata: la candidatura di 
Barbie per la Casa Bianca. Una famosa 
fabbrica statunitense di giocattoli, infatti, 
ha nuovamente riproposto sul mercato 
una versione “presidenziale” della no- 
tissima bambola, con caratteristiche 
etniche a scelta. Una responsabile del 
marketing della ditta aveva anche preci- 
sato che, senza essere Democratica né 
Repubblicana, il nuovo giocattolo era in- 
vestito della missione di “essere un mo- 
dello per ispirare le ragazze e le donne 
ad avere un maggiore coinvolgimento 
politico”, tanto da essere sponsorizzata 
dalla “White House Project”, un’asso- 
ciazione che si prefigge di sostenere le 
donne a far carriera nei posti di potere. 

Cosa invece per le donne signifi- 
ca nella realtà il potere statunitense, 


democratico come repubblicano, è 


tragicamente confermato dall'ultima 
strage causata da un bombardamento 
Isaf-Nato in Afghanistan lo scorso 16 
settembre: otto, forse nove, donne ucci- 
se e altrettante ferite, tra le quali diverse 
bambine, mentre raccoglievano legna e 
pinoli in un bosco nella provincia orien- 
tale di Langham, nei pressi del villaggio 
di Dilaram. | brillanti top-gun della Nato 
le avrebbero scambiate per un gruppo 
di “insorti” e nel dubbio hanno seminato 


morte, uccidendo sedici persone deru- 
bricate a vittime dell'ennesimo effetto 
collaterale. 

Se si ricorda che, nell’ottobre 2001, 
quando iniziò l'aggressione Usa all’ Af- 
ghanistan, l'allora governo Bush propa- 
gandò l'operazione “Enduring Freedom” 
non solo come la risposta alla rete 
terroristica di Al Qaeda, ma pure come 
intervento umanitario e democratico 


necessario per “liberare” le donne op- 


presse dal regime talebano, c'è molto 
da riflettere sugli esiti di quell’intervento 
militare. ii 
Il ‘mezzo’, infatti, per conseguire 
tale liberazione, era evidentemente 
contrastante con il fine: una coalizione 
imperialista di eserciti d'occupazione 
che, dopo undici anni, ha sicuramente 
sterminato più civili innocenti che “ter- 
roristi”, senza peraltro riuscire a vince- 
re la guerra, poteva solo aggiungere 
oppressione all’oppressione, violenza 
alla violenza. | 
Le notizie, seppure parziali e fram- 
mentarie, che ci giungono dalle città e 
dalle campagne afgane sulle condizioni 
di vita delle donne, soffocate tra stato 
di guerra, permanenza, “tradizionale” 
discriminazione tribale e legge islamica, 
sono oltremodo eloquenti e non pos- 
sono che indurre al pessimismo, ma i 
tentativi e le scelte di ribellione — anche 
estrema - che nonostante tutto rompono 


tale accerchiamento dovrebbero dare 
forza all'opposizione contro la guerra 
che anche lo stato italiano sta condu- 
cendo in Afghanistan. 

Per questo, dopo tanti articoli e 
servizi dedicati alle vittime americane 
dell’Undici settembre, appare doveroso 


almeno accennare a quest'altra faccia 


del conflitto attraverso le cronache 
che in quest'ultimi mesi sono rimasti 
pressoché ignorati dall’informazione e, 
soprattutto, da quanti — in Italia come 
negli Stati Uniti — discutono di bilanci e di 
governi, senza mai mettere in discussio- 
ne le loro criminose quanto costosissime 


| politiche di guerra. 
Lo scorso 17 maggio, Lal Bibi, una 


giovane di diciotto anni appartenente 
ad una famiglia di pastori Kuchi, veniva 
rapita nei dintorni di Kunduz da cinque 
agenti appartenenti alla Polizia locale 


afgana, addestrati e alle dipendenze 


delle forze speciali Usa, e per cinque 
giorni incatenata, picchiata e stuprata 
per “vendicare” un presunto affronto 
subito dal vice-comandante dell'unità 
di polizia da parte di un parente della 
ragazza. Contrariamente all’usanza 
tribale per il quale una donna violentata 
o viene uccisa dagli stessi familiari per 


riparare al “disonore” oppure finisce. 


per darsi la morte (a un ritmo tragico di 
6 suicidi al giorno), stavolta la giovane 
ha denunciato i suoi aguzzini che dopo 


25S erano già stati fermati, identificati e 
poi arrestati durante la manifestazione 
delle CC.OO. e della UGT dello scorso 15 
settembre con l'accusa di attentato contro 
le Alte Autorità dello Stato, evidentemen- 
te prendendo a pretesto- il nome stesso 
della manifestazione, riportato su uno 
striscione, sequestrato anch'esso come 
corpo del reato. 

L'attenzione del governo e delle forze 
della repressione è poi continuata fino ad 
oggi, sia con le dichiarazioni preoccupate 
della Delegata del Governo centrale, 
Cristina Cifuentes, circa il potenziale ca- 


rattere eversivo della Piattaforma e sulle 


presunte intenzioni di gruppi violenti di 
provocare disordini, sia con la minaccia 
di imputazioni che prevedono pene fino 
ad un anno di carcere per coloro che 
attentano alla sicurezza del Parlamento. 

Addirittura, contro le assemblee orga- 
nizzative all'aperto, nel Parque del Retiro, 
è intervenuta la Polizia che ha identificato 
tutti i partecipanti, poi denunciati per avere 
tenuto riunioni tra più di 20 partecipanti in 


luogo pubblico e senza l'autorizzazione 


delle autorità ! 

Trattandosi di un movimento che ha 
fini esplicitamente “democratici” sulla 
falsariga del movimento degli Indignados, 
verrebbe da ridere - constatando come il 
Potere stia mobilitando senza motivi reali 
uno spiegamento poliziesco incredibile — 


se non fosse che, alla prova dei fatti, si. 


tratta della palese dimostrazione di come 
la democrazia ed i diritti conseguenti 
possono essere tranquillamente scaval- 


cati dal Potere stesso quando — a suo. 


insindacabile giudizio - se ne presenti la 


essere stati tratti in arresto, hanno so- 
stenuto che un mullah l'aveva sposata 
ad uno di loro. 

In luglio, invece, nella provincia di 
Helmand due sorelle (una di 15 e l’altra 
di 16 anni) dopo che erano fuggite per 
quattro giorni assieme ad un giovane 
impiegato come interprete per l’Isaf, 
sono state rintracciate dalla polizia e 
ricondotte dal padre che poche ore dopo 
le ha uccise a fucilate, appellandosi al 
“delitto d'onore”. 

Episodi simili, nell’Afghanistan “ri- 
conquistato alla democrazia”, sono 
prassi pressoché quotidiana anche 
perché gli “eccessi” compiuti da uomini 
o gruppi trovano un riflesso nella strut- 
tura sociale patriarcale, nella vigente 
legislazione civile ispirata alla Sharia 
islamica e nelle misure di polizia atte a 
tutelare la moralità. Basti dire che, alcu- 
ni mesi addietro, il presidente Karzai ha 


riconosciuto un editto del Consiglio degli 


Ulema, la principale autorità religiosa, in 
cui si sostiene che le donne non devono 
“mischiarsi a.uomini estranei in attività 
di carattere sociale come l' istruzione, 
nei mercati, negli uffici e in altri aspetti 
della vita” precisando che “molestare, 
importunare e picchiare le donne” è sì 
vietato “a meno che non avvenga per 
un motivo legato alla Sharia”. 
Secondo un recente rapporto dell' 
organizzazione per i diritti umani Human 
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necessità, ovvero quando si senta messo 
in discussione. 
Nell'attesa della fatidica giornata, 


finalmente, a pochi giorni dal 25/9, la 


Delegata del Governo, forse resasi conto 
di non potere tirare troppo la corda senza 
correre il rischio di strafare, ha finalmente 
concesso l'autorizzazione alla manifesta- 
zione, che vedrà due distinti cortei riunirsi 
alla Fontana di Nettuno, nella cui zona si 
terrà in seguito una pubblica assemblea. 

Sulla zona del Congresso dei Deputati 
— ovviamente blindatissimo e inaccessibi- 
le ai dimostranti - vigilerà però una forza 
di ben 1.350 poliziotti, fatti arrivare anche 
dalle province vicine a difesa dei Principali 
fondamenti della Democrazia. 

Per quanto infine riguarda la giorna- 
ta di lotta del 26 settembre, promossa 
dal sindacalismo di base in vista della 
proclamazione di un prossimo sciopero 
generale, si tratta certamente di un ap- 
puntamento estremamente importante 
per verificarne sul campo la capacità di 
incidere nella società. 

A partire da questa giornata sarà 
possibile iniziare a comprendere se, nella 
prospettiva di un autunno contraddistinto 
da un ulteriore calo dell'occupazione e 
dagli effetti deleteri della cancellazione 
progressiva del sistema di sicurezza so- 
ciale, eventi che i sindacati maggioritari 
potrebbero non essere più in grado di 
controllare, potrà definitivamente aprirsi 
uno spazio vitale di manovra per un sin- 
dacalismo finalmente conflittuale. 


Don Rodrigo 


Rights Watch sono circa 400 le donne 
accusate o condannate per “crimini 
contro la moralità” rinchiuse nei carceri. 
femminili in Afghanistan, costruiti pe- 
raltro anche con fondi e supervisione 
italiana. In taluni casi, devono restarci 
per oltre 10 anni. | loro reati: fuggire da 
mariti-padroni o da matrimoni forzati; 
avere avuto rapporti sessuali fuori dal 
matrimonio. Inoltre, il nuovo diritto di 
famiglia promesso dal governo nel 2007 
non è ancora legge: ottenere il divorzio 
è difficilissimo per una donna, sem- 
plice per un uomo. Ma non è soltanto 
un problema di leggi, dato che polizia, 


‘procuratori e giudici - afferma il rapporto 


- trattano le donne da criminali anche 
quando denunciano di essere vittime 
di soprusi e violenze. Se fuggono da 
casa, si trovano sovente incriminate 
per adulterio da giudici che spesso le 
condannano solo in base a "confessioni" 
rilasciate in assenza di legali e "firmate" 
senza essere state lette da donne con- 
dannate all’analfabetismo. 


Anche questa è guerra, anche se di. 
altro genere. 


Altra informazione 
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Polverini e Laziogate 


Scontro epico tra Batman e i Pr 


La realtà surclassa l'immaginazione. 
Per poter solamente avvicinarsi lontana- 
mente a immaginare quello che succede 
di questi tempi nei palazzi della Regione 
Lazio, Omero avrebbe dovuto assumere 
talmente tante dosi di droghe pesanti im- 
possibili da reperire all’epoca dell'antica 
Grecia. Ma per poter capire perchè Renata 
Polverini, ex segretaria generale dell’UGL, 
presidente della Regione Lazio e membro 
del comitato economico e sociale europeo 
abbia millantato dimissioni dal suo inca- 
rico alla Regione, bisogna modificare un 
pochino il poema “Odissea”. 

Ovviamente non si può non ambientare 
questa storia nei luoghi della maga Circe 
che donò ai consiglieri Pdl (esattamente 
come accaduto a Ulisse) cene e pranzi 
al ristorante, aperitivi per gli ospiti, ma 
anche pubblicità su siti web, contributi ad 
associazioni «vicine», cravatte di Mari- 
nella, champagne francese da regalare a 
Natale, servizi fotografici d'autore, feste a 
Cinecittà con i costumi da maiali e antichi 
greco-romani. Ma, al contrario del re di 
Itaca, i politici laziali non hanno limiti: frutto 
della mancata presentazione della lista 
Pdl alle elezioni 2010, chi doveva entrare 
in consiglio regionale è stato «risarcito» 
prima entrando in giunta e poi col vitalizio. 

Bastava una legislatura, per portarsi 
a casa circa 3 mila euro al mese. Tutta la 
giunta, pensione a parte, costa 5 milioni 
l’anno. Senza contare i circa 270. contratti 
stipulati, tra consulenti e collaboratori a 
tempo determinato, dirigenti, portaborse, 
segretarie, addetti stampa. 

Ogni assessore ha diritto a uno staff 
di dieci persone, ma, con lo «spacchet- 
tamento» di contratti full time, si arriva al 
numero di 189 persone. Il premio-record 
l'ha ricevuto l'ex-A.N. Gabriella Sentinelli 
(Assessore all'Istruzione), con 17 persone 
nello staff. In mezzo, c'è anche Barbara 
Altomonte moglie dell'ex sottosegretario al 
Mibac Francesco Giro (colui che, ghost- 
writer-di Berlusconi e uomo del Card.Ruini, 
nel 2010 si oppose al carcere per Alessio 
Burtone che assassinò l'infermiera rome- 
na Maricica Hahaianu e nel 2007, prima 
di essere eletto con il PdL alla Camera, 
cavalcò l'allarme sicurezza a Roma a 
seguito dell'omicidio di Vanessa Russo da 
parte di due ragazze romene nel metrò) 


e Adriano Tilgher, ex militante del FUAN, 


di Avanguarida Nazionale e Fiamma Tri- 
colore, inquisito per la Strage di Bologna 
e dell’Italicus. Conti stratosferici anche 
per gli scatti col flash: Edmondo Zanini, 
fotografo della presidente Polverini costa 
alla Regione 75 mila euro l’anno, mentre 
Veronica Cappellaro ha usato mille euro 
dei fondi Pdl per un book in uno studio del 
centro di Roma. Ai soldi, ovviamente, ci 
pensava il Batman di Anagni, il presidente 


della commissione bilancio Franco Fiorito. 


A differenza del pipistrello di Gotham 
City, non porta né il mantello nero, né 
va in batmobile (non è riuscito a entrare 
| neanche nella Smart superaccessoriata 

«da 16 mila euro del partito!), in compenso 
ha un passato da militante-manovale nel- 
lPMSI e va in giro con un Suv Bmw X5 da 
88mila euro (gentile omaggio del PdL, si 
intende!). Per mantenere fede al moderno 
poema omerico, Batman non poteva non 


acquistare anche (oltre a otto fabbricati e - 


cinque terreni. nel cuore della Ciociaria) 
una villa faraonica da 800mila euro nel 
bel mezzo del Parco del Circeo. Indagato 
per peculato, Fiorito nellà giornata del 
19 settembre 2012 è stato sentito dal 
procuratore aggiunto Alberto Caperna e 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


dal sostituto Alberto Pioletti, ai quali ha 
spiegato che le spese da lui sostenute 
con fondi regionali gli erano consentite 
dai regolamenti interni, nella sua veste di 
capogruppo del partito. 

Chiuso nelle stanze della procura, SÌ 
scaglia su tutti i “Proci”, presentando le 
carte su otto consiglieri del suo gruppo: 
da Franco Battistoni, che si è dimesso 
all'istante, a Giancarlo Miele, da Carlo 
Romanis (quello che negava il famoso 
fastino greco-romano con tanto di back- 
stage), a Veronica Cappellaro (fatture da 
Tmila e 8.800 in un locale vista Colosseo), 
da Andrea Bernaudo a Chiara Colosimo 
(già videointervistata nel 2010 nella storica 
sezione dell’Msi alla Garbatella davanti 
a un murales con una scritta fascista e 
l'immagine di Corneliu Zelea Codreanu, 
fondatore della Guardia di ferro romena e 
stragista antisemita), da Romolo Del Balzo 
(già arrestato a ottobre 2011 nell’ambito 
di un'inchiesta sul riciclaggio di rifiuti nel 
Basso Lazio) a Lidia Nobili (che ha speso 
più di 150mila euro per otto convegni dal 


titolo «Rieti incontra la Regione»). 

Da buona Anticlea, la Polverini furiosa 
veste i panni della donna impavida senza 
macchia e senza paura, passa in Consi- 
glio Regionale attraverso la catarsi delle 
scuse, dello sdegno e delle non-dimissioni 
minacciate a più riprese e, alla fine, in- 
cassa anche il silenzio di un'opposizione 
tremebonda di fronte al ruggito della 
governatrice. 

Quel meccanismo di finanziamento ai 
gruppi consiliari, però, era stato creato 
dal presidente del Consiglio regionale 
Mario Abbruzzese con l'avallo politico 
proprio della Polverini, quello tecnico del 
fido assessore al Bilancio Stefano Cetica 
(prima dirigente del sindacato CISNAL, 
poi europarlamentare di A.N.), suo sodale 
fin dal’ Ugl, e quello amministrativo del 
segretario generale della Pisana, Naza- 
reno Cecinelli. 

Ora per la poltrona di presidente del. 
Consiglio brama nell'ombra l’«Epurator» 
Francesco Storace (ex-missino e leader 
della “Destra”) che il “Sistema-Lazio” lo 


Cosa c’è da dietro? 


Quest'anno l’intero territorio na- 
zionale è stato martoriato da incendi 


dolosi e siccità. Si calcola che, rispetto. 


ai primi sette mesi del 2011, ci sia stato 
un incremento del 93% degli incendi 
boschivi: 24.000 ettari di terra bruciata 
e 4.700 roghi. 

Di questo e della scampata apertura 
anticipata dell'attività venatoria nella 
Regione Lazio, se i è parlato durante 
un'iniziativa del gruppo libertario Popolo 
33 il due settembre scorso. 

La domanda che sorgeva spontanea 
era: “chi ci guadagna”? 

Si, perché va bene la stagione par- 
ticolarmente torrida, va bene l’incuria 
e la sbadataggine di alcuni, senz'altro 
anche qualche annoiato che la sera 
non sa cosa fare e se ne va in giro ad 
appiccare roghi; ma come si possono 
spiegare decine di incendi in un solo 
giorno in una sola regione? 

Alcuni esempi: F otto agosto 7 roghi 


solo a Roma e nell'alta valle dell’Aniene. 


(per tre giorni sono bruciati 250 ettari 
di area montana); il 17Agosto 20 roghi 
nel Lazio; il 22Agosto 46 roghi in tutta 
Italia e 50 interventi solo nel Lazio, il 
30 Agosto solo nel Lazio 31 incendi (18 
a Roma, 5 a Latina, 4 a Frosinone, 3 a 
Viterbo, 1 a Rieti). 

Ora, a meno che non ci sia un fan- 
tomatico gruppetto di piromani che si 
mette d'accordo su un qualche social 
network, viene da chiedersi se non ci sia 
invece sotto qualche cosa di più grande, 
un qualche potere che da questi scempi 
trae profitto. 

Qualcuno punta il dito contro le ma- 
fie che da quest'attività ricavano nuovi 
territori edificabili (in barba alla legge 


Devastazione e profitt 


353/2000 che obbliga i Comuni a realiz- 
zare catasti delle aree erose dal fuoco, 
affinché non vi si possa costruire per 
almeno dieci anni). Il fatto è che spesso 
ciò non avviene per cui, come al solito, 
fatta la legge trovato l'inganno! 

Ma è davvero sempre e tutta opera 
di questa mafia? O in Italia di mafie e 
mafiette ce ne sono svariate con vari 
nomignoli e interessi, a partire dai piani 
più alti fino ad arrivare a quelli più bassi? 


Perché in Sardegna esiste una rete 
di rilevamento incendi automatica ad 
infrarossi costata decine di miliardi che 
non viene utilizzata? 

Perché se la scelta dell'Abruzzo di 
dare in concessione a cooperative la 
prevenzione di incendi con la promessa 


che se lavoreranno bene riavranno l'in- ` 


carico l’anno successivo non viene pro- 
mossa anche da tutte le altre regioni? 
Perché in Sicilia si spendono 
400.000.000 di euro l’anno (quasi 2000 
per ettaro) per pagare 27.000 operai 
“stagionali” addetti al ripristino delle 
aree incendiate e 7.000 addetti allo 
spegnimento, invece di pagarli come 
addetti alla prevenzione? 
-= Perchè in Italia i forestali stagionali 
sono appena meno di 70.000 eppure 
non si riesce a proteggere il territorio 
da questi presunti piromani? 


E soprattutto, essi non rappresenta- 


no un esercito di braccianti che costi- 
tuisce altresì un bacino elettorale che 
nessuno si sogna di snellire, un esercito 
di persone che ha bisogno degli incendi 
per poter continuare ad avere un lavoro? 

In Italia come al solito non si fa alcu- 
na prevenzione, si pensa solo alla cura. 


conosce bene, essendo stato implicato 


nel Laziogate, con incursioni telematiche 
nella banca dati del Comune di Roma, 
dei bilanci delle Asl mai approvati e delle 
truffe di Lady Asl, e ironizza anche sulle 
opposizioni: «Ma il Pd in Regione ha 
spiegato al suo segretario regionale che 
cos'è successo? O pensano che il fatto di 
militare nel partito di Penati o sostenere 
la giunta di Vendola li autorizzi a recitare 
parti assolutamente ridicole?». Infatti il 
Pd è disposto ad abbandonare il consiglio 
regionale del Lazio e Gasbarra dichiara: 
“il Pd metterà in campo tutte le azioni più 
concrete per tornare immediatamente 
al voto, dando sostegno alla mozione di 
sfiducia presentata dagli eletti in consiglio 
regionale affinché diventi una mozione 
popolare di sfiducia e di scioglimento 
dell'assemblea”. L'ex-democristiano non 
a caso è dato come probabile candidato 
del centrosinistra alla Pisana in caso di 
nuove elezioni. 

Intanto tutti i consiglieri regionali di 
Pd, Sel e Idv hanno rassegnato le proprie 


Tra le cure oltre a questo esercito di 
braccianti stagionali ci sono i canadair, 
e gli elicotteri, gestiti da ditte private e 
pagati con denaro pubblico. Un canadair 
viene pagato intorno agli 8000 euro/h 
e 1200 euro/h di carburante (dati del 
2008!), un elicottero ci costa meno, 
“solo” 3000 euro/h. Come abbiamo visto 
qui nella nostra zona, gli incendi sono 
stati appiccati tutti di sera così che spe- 
gnerli immediatamente fosse pressoché 
impossibile; il giorno dopo diventavano 


così imponenti da dover necessitare di 


mezzi aerei per poterli domare (quattro 
canadair e un elicottero hanno lavorato 
solo qui da noi per ben tre giorni). Una 
strana fatalità che ha portato un gran 
bel guadagno a qualcuno e ha lasciato 
a noi, che amiamo e lottiamo ogni giorno 
per il nostro territorio, ben 100 ettari di 
terra e boschi arsi. 

Con agosto se ne va l'estate e 
l'emergenza incendi, e per aiutare un 


| ecosistema già martoriato arriva la 


notizia dell'apertura anticipata all'uno 
e al due settembre dell'attività venato- 
ria voluta dalla giunta Polverini. Parte 
immediatamente un ricorso al Tar da 
parte del WWF. 

La tegge nazionale sulla caccia, 


‘all’art. 19 —- comma1, permette alle 


regioni di sospendere la caccia in caso 
di particolari condizioni ambientali, 
stagionali o climatiche. L'eccezionale 
periodo di siccità, le temperature ele- 
vatissime e l'enorme quantità di incen- 
di che nel pieno periodo riproduttivo 
hanno attraversato il nostro territorio 
regionale sono una calamità naturale 
incontrovertibile e così il ricorso viene 
vinto, anche se qualcuno in quei giorni 


dimissioni irrevocabili per lo scioglimento 
del Consiglio regionale del Lazio. Il capo- ` 
gruppo del Pd, Esterino Montino continua 
a scusarsi per “l'errore che abbiamo com- 
messo nell'accettare l'aumento dei fondi”. 
Come Anfinomo accoglie i tagli come 
una “bella pagina”, chiede “le dimissioni 
della Polverini”, ma solo perché “questa 
maggioranza non esiste”. Non per i toga 
party, non per quei milioni distribuiti ai 
gruppi consiliari senza controllo né logica 
alcuna, ma perché la Polverini, secondo 
Montino, non ha la maggioranza. E nei 
corridoi della Pisana c'è chi raccoglie le 
firme con il tentativo di sostituire il Pd al Pdl 
nella maggioranza, nonostante Berlusconi 
ha invitato la Presidente ad andare avanti 
perché lo scandalo “coinvolge alcune 
persone in Consiglio regionale, ma non ci 
hanno trovato con le mani nel sacco e mai 
ci troveranno”. Di che stupirsi, del resto 
la differenza fra i partiti, come al solito, è 
davvero impalpabile. 

‘Gnazio 


spara lo stesso. Una vittoria amara 
dal nostro punto di vista. Non cambia 
di molto non aprire anticipatamente la 
caccia, ma rimandarla alla data effettiva 
del 16 settembre. Bastano davvero solo 
15 giorni per risanare un equilibrio che 
l’uomo continua ad alterare in virtù dei 
suoi guadagni e dei suoi egoismi? Certo 
non ci stupisce questa volontà dei poteri 
forti di accontentare chi paga per i suoi 
divertimenti, e paga pure caro! ` 
. Solo nelle casse della suddetta re- 
gione entrano 32,65 euro a cacciatore, 
poi c'è la tassa provinciale di 30 euro 
e un'assicurazione obbligatoria di 73 
euro. La somma più sostanziosa però 
entra nelle casse dello stato: ben 173,16 
euro che moltiplicati per i circa 750.000 
cacciatori esistenti in Italia ingrassano le 
tasche erariali di ben 129.870.000 euro. 
Come si possono scontentare tanti 
contribuenti e potenziali elettori? Come 
si possono concepire azioni restrittive 
e tarantelle inutili di referendum pa- 
gliacciata dei soliti partitini contro uno. 
“sport” così redditizio? Sarebbe contro- 
producente e dannoso per chi pensa 
sempre e solo a intascare, che si tratti 
di soldi o voti. Sono le pance insaziabili 


. di chi comanda, sono quelle contro cui 
lottiamo ogni giorno con tutte le nostre 


forze, con le nostre iniziative informa- 
tive sempre più partecipate, col nostro 
cercare di togliergli nuovo cibo, perché 
ogni individuo più consapevole è una 
futura cellula di ribellione contro questo — 
sistema marcio, corrotto e insaziabile. 


Vent'anni di Critical Mass 


“Non blocchiamo il traffico, noi siamo il traffico” 


| ciclo-attivisti di San Francisco, 
ormai da mesi, stanno preparando per 
il 28 settembre quella che si annuncia 
essere la più grande Critical Mass di 
sempre nella città, The Intergalactic 
Critical Mass, con ospiti da tutte le Cm 
sorelle del pianeta, Italia compresa. 
Nella stessa settimana, molte altre CM 
si terranno in molte altre città in tutti i 
continenti per celebrare il ventennale 


della nascita di Critical Mass. La manife- 


stazione in bicicletta più diffusa del mon- 
do è nata, infatti, il 25 settembre 1992, 
l'ultimo venerdì del mese di vent'anni 
fa, quando un gruppo di 48 ciclisti di 
San Francisco invase Market Street 
dando vita per la prima volta a quella 
che sarebbe stata chiamata dal secon- 
do appuntamento (il 26 ottobre dello 
stesso anno) Critical Mass. Pare che a 
coniare il termine, osservando i ciclisti 
cinesi che per attraversare la strada agli 
incroci formavano un gruppo di persone 


abbastanza folto da riuscire a reggere 


al caotico traffico automobilistico della 
città dell'ex Celeste Impero, sia stato il 
regista Ted White, che in seguito filmò 
le prime masse critiche contribuendo a 
far conoscere questa pratica attraverso 
i suoi video. 

Come ha raccontato in una recen- 
te intervista al sito bicizen.it Chris 
Carlsson, (ciclista, scrittore e attivista 
politico e all’epoca redattore della rivi- 
sta di controcultura Processed World), 
l'idea di fare Critical Mass, “ è iniziata 
all’interno di un gruppo di amici, forse 
20 0 30 persone, tutti ciclisti di vario 
genere che discutevano di biciclette e 
politica da più di un anno... è emersa 
l'idea di andare insieme a casa una 
volta al mese tutti in gruppo in bici e 
così abbiamo cominciato a considerarla 
una “coincidenza organizzata”. Il fatto di 


| usare le biciclette (..) insieme ci ha resi 


visibili, ci ha fatto superare l’invisibilità 
quotidiana della bicicletta come mezzo 
di trasporto. Volevamo contrastare gli 
automobilisti che percorrono le strade 
ogni giorno riempiendole di biciclette 
una volta al mese a chiudendo gli spa- 
zi alle macchine.... in quello spazio è 
cresciuta una nuova consapevolezza 
e una nuova euforia condivisa da tutti 
i partecipanti”. Le regole di Critical 


Mass erano semplici: nessuna struttura 


gerarchica od organizzata, basta darsi 
un appuntamento fisso (che nel caso di 
san Francisco in questi ultimi vent'anni 
è sempre rimasto l’ultimo venerdì del 
mese), che ognuno propaganda come 
meglio crede (dai volantini fotocopiati 
alle mail agli amici alle scritte sui muri), 
una volta partiti il percorso lo decidono 
quelli che si trovano in testa alla mas- 


sa, ma tutti | partecipanti sono liberi di 


cambiarlo portandosi in cima. 


Lo scrittore Travis Hugh Culley nel 


suo romanzo “ ll messaggero” (che 
racconta le sue avventure di bike mes- 
sanger e di ciclista urbano), a proposito 
dei partecipanti alle prime Critical Mass 
dice: “eravamo una setta che nella 


bicicletta vedeva il suo simbolo di uno 


stile di vita, di una scelta politica, di una 
necessità economica e di una scelta per 
l'ambiente”. L'idea, però, era semplice 
e potente e in pochi mesi il numero dei 
ciclisti che si trovavano l’ultimo venerdì 
del mese per pedalare insieme salì 
a diverse centinaia di persone, conti- 
nuando a crescere sino ad arrivare alla 
Big CM del maggio 1997 quando oltre 
Tmila ciclisti si ritrovarono in strada per 
contrastare i loschi propositi del sindaco 
dell’epoca che avrebbe voluto rendere 
“più ordinata” la Critical Mass facendola 


scortare dalla polizia. Nel frattempo, 
Critical Mass senza nessuna struttura 
organizzata alle spalle si diffondeva a 
macchia d'olio prima nel resto degli USA 
poi in Europa e negli altri continenti. E’ 
stato nei paesi del Sud del mondo che 
tra la fine degli anni Novanta e l’inizio 
degli anni Duemila si sono tenute le 
Critical Mass più grosse di sempre con 
un numero di partecipanti in diversi casi 
(a Manila, a Rio de Janeiro, a Bangalore 
e a Nuova Delhi in India) nell'ordine 
delle decine di migliaia di persone. In 
Italia, per una incredibile coincidenza 
del destino (e assolutamente non orga- 
nizzata), le due prime Critical Mass si 
tennero esattamente lo stesso giorno, il 
23 settembre 1999, a Nocera Umbra e a 
Pisa dove due gruppi di ciclisti che non 
si conoscevano tra di loro - e che non 
sapevano dell’esistenza luno dell'altro 
— convocarono le due prime CM italia- 
ne. La cronaca della CM pisana venne 
puntualmente riportata su Umanità 
Nova (nel n°30 del 1999), ma la stampa 
mainstream si accorse del fenomeno 
solo nel 2002 quando Critical Mass 
iniziò ad essere fatta anche a Milano 
e a Roma, per diffondersi a partire da 
allora nel resto della Penisola dove negli 


ultimi dieci anni si sono tenute CM (tutte 


O quasi rigorosamente non autorizzate 
dalle forze dell'ordine) forse in centinaia 
di località diverse, grandi e piccole. In 
alcuni di questi posti Critical Mass è 
diventata un appuntamento fisso, in altri 
una pratica occasionale, in molti altri 
ancora ha avuto una vita breve, ma è 


difficile trovare un piccolo centro urbano 
dove, almeno per un giorno, un gruppo 
coraggioso di ciclisti non abbia provato 
a riprendersi le strade. 


Da quel lontano giorno del 1992 sono 
successe molte cose. Sicuramente ci 
sono molte più bici in giro. A San Franci- 
sco dalla prima Critical Mass è aumen- 
tato di venti volte il numero dei ciclisti 
sulle strade. Nel nostro paese, dalla 
recente Esposizione Internazionale del 
Ciclo tenutasi a Verona è arrivata la no- 
tizia che tra nuove vendite e vecchie bici 
in cantina rimesse a nuovo, nei primi sei 
mesi del 2012 sono state vendute oltre 
2 milioni di biciclette, con un incremento 
di oltre 200.000 pezzi rispetto al totale 
del 2011. Anche però se di persone che 
vanno in bici ce ne sono sempre di più e 
le piste ciclabili si sono diffuse in molte 
città, nel frattempo sono aumentati an- 
che lo smog ed il traffico automobilistico, 
le strade sono state invase da quegli or- 
rendi mostri meccanici chiamati SUV e, 
comunque, questo modello di sviluppo 


| ci sta risucchiando le vite. Così Critical 


Mass continua a correre, non solo per 
difendere i sacrosanti diritti dei ciclisti 
(in maniera, peraltro, sicuramente più 
efficace di quanto non riescano a fare 
gli stucchevoli Salvaciclisti sponsorizzati 
da Repubblica), ma anche e soprattutto 
per continuare a portare sulle strade 
dal sellino della propria bici l’idea di un 
altro mondo e di un'altra vita. La storia 
di Critical Mass è, infatti, indissolubil- 


mente legata a quella dei movimenti 


l'altra internet 


Infezioni di stato 


A volte gli attacchi più pericolosi 
contro la comunicazione elettronica non 
sono portati attraverso l'approvazione 
di leggi liberticide ma sono il risultato 
di una guerra informatica senza fine 
che vede impegnati gli Stati contro i 
loro nemici. 

Al tempo della presidenza di George 
W. Bush prese il via un programma se- 
greto ("Olympic Games”), probabilmente 
messo a punto con la collaborazione del 
governo israeliano, che aveva lo scopo 
di sabotare i sistemi di controllo della 
centrale nucleare iraniana di Natanz 
[1]. Questo doveva avvenire grazie alla 
sostituzione del programma in uso con 
uno in grado di inviare comandi sbagliati 
alle macchine. Non è dato sapere come 
siano riusciti ad introdurre nei computer 
della centrale, che non sono collegati 
all'esterno, questo software ma la pro- 
paganda (di parte USA) sostiene che il 
piano è pienamente riuscito, anche se 
ha causato un effetto collaterale che ha 
permesso la scoperta dell'intera vicen- 
da. Infatti, nel 2010 questo programma 
(soprannominato “Stuxnet”) si è “miste- 
riosamente” diffuso su Internet, dove 
sembra che abbia dato vita ad almeno 
due nuove varianti, chiamate “Flame” [2] 
e “Duqu” [3], ma siamo pronti a scom- 
mettere che altre ne saranno scoperte 


in futuro. Probabilmente sono da attri- 


buirsi a questa “famiglia” di programmi i 


problemi che in questi ultimi tempi sono. 


segnalati soprattutto in alcuni paesi del 
Medio Oriente, area già notoriamente 
tutt'altro che tranquilla [4]. 

Questi “worm” o “trojan” che si diffon- 
dono in modo più o meno incontrollato 
attraverso Internet rappresentano un 


serio problema non solo per i computer . 


professionali, sui quali sono usati per 
lo spionaggio industriale, ma anche 
per quelli casalinghi. Sono pericolosi 
sia perché rendono instabile il Sistema 
Operativo e quindi il computer, sia per- 
ché diventano spesso veicoli di altri tipi 


di minacce. Anche per le macchine che 
non sono installate in Iran o in Siria. 
L'uso, per i propri fini, di programmi 
installati abusivamente su un compu- 
ter altrui non è però una prerogativa 
esclusiva delle grandi potenze e alcuni 
di essi sono liberamente in vendita [5] 
e più usati di quanto si possa pensare. 
Per esempio, l’anno scorso si diffuse la 
notizia che, nel corso dell’inchiesta sulla 
cosiddetta “P4”, era stato raccolto mate- 
riale probatorio anche grazie all'uso di 
un software, nome in codice “Querela” 
(sic!), installato su ordine dei magistrati 


sul computer di uno degli indagati [6].. 


Il programma in questione permette di 
spiare l’attività di chi usa il computer e 
di inviare tali informazioni agli investi- 
gatori: messaggi di posta elettronica in 
arrivo e in partenza, chiacchiere in chat, 
siti web visitati ed altro. 

Anche durante le indagini relative ad 
una delle ultime “brillanti” operazioni di 
polizia, nome in codice “Ardire”, è stato 
fatto ampiamente uso di strumenti di 
‘intercettazione informatica” che, stan- 
do a quello che si può intuire leggendo 
l'ordinanza per la custodia cautelare, 
devono essere dello stesso tipo di quello 
precedente. 

Strumenti di questo tipo hanno alcuni 
ovvi limiti: un computer - anche se pro- 
tetto da password - può essere utilizzato 
da un numero indefinito di persone. 
Chiunque può dare la propria parola 
d'ordine ad un amico per fargli usare 
il proprio computer e un software spia 
non è detto che riesca a distinguere chi 
in quel momento sta usando la tastiera. 
Stesso discorso per le credenziali dei 


vari servizi di posta o di messaggeria. 


Per cui, dal punto di vista giudiziario, i 
dati provenienti esclusivamente da sof- 
tware del genere dovrebbero ricadere 
nella discutibile fattispecie delle “prove 
atipiche” (art.189 del CPP), tanto è vero 
che questo genere di dati viene di solito 
affiancato da quello, più tradizionale, 


raccolto tramite le intercettazioni audio- . 


video ambientali. 


Non è facile prendere delle contro- . 


misure efficaci contro queste pesanti 
intromissioni nella propria vita privata, 
l’unica sicuramente funzionante sareb- 
be quella di smettere di usare la tecno- 
logia informatica, telefonini compresi. Le 
alternative possono solo offrire un grado 
di sicurezza proporzionale alla loro dif- 
ficoltà d’uso. Installare sul proprio com- 
puter un Sistema Operativo più sicuro, 
come Linux, magari la distribuzione 
“Tail’ orientata alla difesa della privacy 
può.essere un primo passo [7]. Ma tutte 
le precauzioni di questo mondo servono 
a poco se non sono accompagnate da 
una visione disincantata riguardo alla 
sicurezza legata alle tecnologie dell’in- 
formazione. Chi le usa lo fa sempre a 
proprio rischio e pericolo. 


Pepsy 
Riferimenti 
[1] http://arstechnica.com/tech-po- 
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[3] http://www.tomshw.it/cont/news/du- 
qu-il-worm-stuxnet-che-spia-l-industria- 
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[4] http:/punto-informatico.it/3593907/PI/ 
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[5] Per esempio http://www.win-spy. com/ 
oppure http://www.finfisher.com/FinFisher/ 
en/index.php 

[6] http://www. ilpost. it/2011/06/24/querela- 
virus-informatici-di-stato/ 

[7] https://tails.boum.org/ 
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di liberazione. Come ha detto, sempre 


-nell'intervista citata, Chris Carlsson, “tra 
i partecipanti c'è un legame di consa- 


pevolezza. Per questo non c'è un “mo- 
vimento” nel senso politico tradizionale 
della parola, ma un movimento tra le 
persone che sono pronte a cambiare le 
loro vite e i ritmi di vita quotidiani delle 
città (...) la mia motivazione a partecipa- 
re a Critical Mass è stata la morte dello 
spazio pubblico nella nostra società, 
il ridursi della vita umana al vendere 
e comprare ed il bisogno di aprire un 
nuovo spazio politico e sociale”. Questo 
spazio politico sociale che non ha mura 
e che ha sede nelle strade percorse da 
biciclette, dopo vent'anni non ha smesso 
di sfidare il modello TINA che dice non 
c'è alternativa, There Is No Alternative, 
al capitalismo e allo Stato che avvelena- 
no la nostra aria e offendono le nostre 
vite. Per questo Critical Mass continua 
ad essere al centro delle manifestazio- 
ni più calde: è cronaca recente che a 
Londra sono stati 182 i ciclisti arrestati 
durante la Critical Mass che si è svolta in 
concomitanza con la cerimonia d'aper- 
tura delle Olimpiadi, mentre a New York 
lo scorso 17 settembre le celebrazioni 
per il primo anniversario di Occupy Wall 
Street sono state aperte alle sette e 
mezzo (!!!) del mattino con una grande 
CM che è stata fermata dalla polizia con ` 
un centinaio di arresti e vari pestaggi 
di ciclisti. 
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infermAzione 


Serata 

benefit per 
Daniele 
Franceschi 


Sabato 15 settembre 2012 si è tenuta 
a Viareggio, organizzata dai compagni 
del CSO SARS, una serata con cena e 
. concerto a sostegno -di Cira Antignano, 
mamma di Daniele Franceschi, ucciso 
dalle percosse e dalla mancata assistenza 
due anni fa nelle carceri francesi, in seguito 
a una detenzione per futili motivi. 

L'Archivio Germinal di Carrara ha 
partecipato all'evento portando il proprio 
contributo. 

Cira Antignano e i familiari di altre 
vittime dello stato avevano partecipato, 
portando la loro testimonianza diretta, a 
un'iniziativa del ciclo sul Controllo Sociale 
dedicata agli Omicidi di Stato, organizzata 
nel 2010 a Carrara dall'Archivio Germinal. 
Da questa giornata si era resa evidente 
l'urgenza di sostenere a livello locale, an- 
che economicamente, le famiglie di queste 
| vittime che molto spesso, anche solo per 

| poter conoscere la verità sulla morte dei 
propri cari, si trovano a dover affrontare, 
senza alcun sostegno, spese legali molto 
onerose. 

Si decise pertanto, su proposta dell’au- 
tore Riccardo Solari, di destinare a questa 
causa gli eventuali proventi della vendita 
del libro “Satirik- rime per un regime” (che 
proprio in quel periodo era in fase di pub- 
blicazione). 

In breve tempo, con varie presentazioni 
sempre molto partecipate, il libro è andato 
esaurito, fruttando un attivo di 300 euro, 
che è stato consegnato a Cira Antigna- 


. casi di Daniele Franceschi, 


no appunto in occasione della serata di 
sabato. 

La serata benefit si è conclusa con un 
concerto del gruppo La Ciurma. 

Per chi volesse approfondire il tema 
degli omicidi di stato, le testimonianze sui 
Francesco 
Mastrogiovanni, Manuel Eliantonio, Aldo 
Bianzino sono contenute negli estratti del 
ciclo di dibattiti citato sopra: “Sottocontrollo 
- scritti sul controllo sociale”. La pubblica- 
zione può essere richiesta scrivendo a: 

archivio.germinal@gmail.com 

Collettivo Libertario 
Archivio Germinal 


Ben le vittime delle carceri 
(a Daniele Franceschi) 
Tratto da “Satirik - Rime per un regime” 


Nascosto dal silenzio 
il flagello a luce fioca 
per fare ingoiare le grida 
una mano sulla bocca 
la notte tra le mura 
la testa tra le mani 
speranza che ti spegni 
a immaginar domani 

| Il sonno tormentato 
frange d'orgoglio il cuore 
violata è un'esistenza 
in carcere si muore. 


Caso Mastrogiovanni 
Archiviato il pro- 
cedimento per il 
TSO illegale 


Il Tribunale di 


con ordinanza del 5 luglio 2012, a firma 
del Giudice per le indagini preliminari, 


llo della Lucania (SA) 


“Dott.ssa Di Filippo, ha accolto la richiesta 


di archiviazione formulata dal PM Dott. 
Martuscelli concernente le responsabilità 
dei medici (e del defunto sindaco di Pollica 
Angelo Vassallo) in relazione all’ “abusività” 
del TSO emanato nei confronti di Franco 
Mastrogiovanni. | rilievi avanzati da uno 
dei legali della famiglia Mastrogiovanni, 
l'Avv. Michele Capano, contenuti in una 
memoria consegnata, dallo stesso, al 
Tribunale della città di Vallo l'8 giugno 


2012, non sono stati ritenuti sufficienti per - 


disporre il prosieguo delle indagini o il pro- 
cesso. Appena giuntala notizia i famigliari 
del maestro libertario e i componenti del 


Comitato Verità e Giustizia hanno espresso . 


tutta la loro tristezza per una decisione che 
archivia non solo una richiesta legale ma 
una serie di quesiti che, al di là delle vicen- 
de processuali, interroganole coscienze di 
milioni di cittadini che si sono interessati 
della tortura inflitta adun paziente per oltre 
ottanta ore. L'Avv. Capano aveva infatti 
fatto rilevare al GIP che, all'atto della pri- 
vazione della libertà personale di Franco, 
mancava l'ordinanza sindacale in quanto 
non era ancora pervenuta a Vassallo la 
proposta dei sanitari. Ma poi scrive ancora 
Capano: dove sono le indagini del P.M. 
Martuscelli a riguardo? Cosa si è fatto 
per comprendere le ragioni dell’ anomalia 
della vicenda sul punto specifico? Si è 
interrogato il Maresciallo Maffia circa | 
emissione del TSO al mattino, ore 08.30, 
del 31/07/2012? Si è indagato - chie- 
dendo alle persone in spiaggia e ai diversi 
operatori — circa la presenza materiale dell’ 
Ordinanza all’ atto dell’ accompagnamento 
coattivo del Mastrogiovanni?. Quale Vigile 
urbano, o messo comunale, o volentero- 
so, portò il certificato della dott. ssa di 
Matteo a Pollica? Chi lo riportò indietro? 


ricercano 


Domenica 16 settembre, all’età di 82 anni, ci ha lasciato il compagno Piero Balestri, meglio noto come “Burra- 
sca”. Tutti coloro che almeno una volta sono entrati nella sede della Federazione Anarchica Livornese hanno avuto 
occasione di conoscerlo: Piero infatti curava la gestione della sede, che, finché le condizioni fisiche glielo hanno 
consentito, teneva aperta tutti i giorni, festivi compresi, dalla mattina alla sera., curando in particolare la gestione del 
bar, ma non solo. Grazie a lui veniva ritirata la stampa, portata Umanità Nova nelle edicole, curate le noie quotidiane 
come bollette, lavori di manutenzione, rapporti con i vicini. Grazie alla sua presenza i compagni potevano frequentare 
la sede in qualsiasi momento, per una riunione d'emergenza, per fare uno striscione o un volantino, ma anche pe 
studiare, per chiacchierare, per fare una bevuta. Memorabili i suoi ponci. Ma soprattutto preziosa l'esperienza che era 
in grado di comunicare per le vicende vissute nella sua intensa vita. Precocemente orfano, precocemente operaio, si 
imbarcò poi come marittimo e sul mare trascorse gli anni centrali della sua vita, con vicissitudini non indifferenti, che 
lo videro anche espulso dagli Stati Uniti. La sua era una famiglia di anarchici: Pietro Gori , in alcune occasioni, ebbe 
modo di pernottare in casa dei nonni paterni; suo padre fu tra i promotori dell'iniziativa, concretatasi, di intitolare una 


strada a Pietro Gori a Livorno. 


Piero, anarchico da sempre, ha partecipato costantemente al dibattito politico, sempre pronto a confrontarsi ani- 
matamente e talvolta polemicamente -da qui il soprannome “Burrasca”- ma anche capace di comunicare dolcezza e 
enerezza; ha preso parte fino agli ultimi istanti della sua vita alle iniziative dei compagni, che seguiva e sosteneva 
attivamente. Le compagne e i compagni livornesi lo ricordano con affetto. 


Portogallo 
In piazza contro l’au- 


sterity 


Almeno 500.000 persone di ogni età 
sono scese in diverse cittàdel Portogallo 
(Lisbona, Porto, Braga...) e anche all’estero, 


per protestare contro il governo, la troika . 


(Commissione Europea, Banca Centrale 


Europea e Fondo Monetario Internazionale), 


l'iniguità, l'aumento della disoccupazione e 
dell'impoverimento che le politiche d'austeri- 
ty stanno causando nel paese. La goccia che 
ha fatto traboccare il vaso è stata la proposta 
di aumentare per il 2013 del 7 per cento i 
contributi dei lavoratori alla previdenza so- 
— ciale, misura che va a sommarsi all'aumento 
dell'Iva al 23 per cento, l'aumento di Irpef, 
tariffe mediche e trasporti, le privatizzazioni, 
la diminuzione degli stipendi pubblici, per 
onorare una riduzione della spesa pubblica 
del 43 per cento in quattro anni. Si tratta 
della più grossa manifestazione da quelle 
che hanno portato alla fine della dittatura nel 


1974. Chiari e netti gli stogan principali: ue se 


lixe a troika! Queremos as nossas vidas!! (Al 
diavolo la troika! Rivogliamo le nostre vite!). 


Sudafrica 

Uniti si vince 

Martedì 18 settembre, dopo sei settimane 
di sciopero, è arrivata l'attesa vittoria de! 


a cura di =e . ue, Pr: 
_ DTEVI cai MERGE 


minatori delle miniere di platino sudafrica- 
ne: i lavoratori dei pozzi hanno ottenuto un 
aumento di salario del ventidue per cento 
raggiungendo così una paga base mensile 
di undicimila rand (1.100 euro), mentre gli 
altri impiegati nell'attività estrattiva hanno 
strappato aumenti dell’undici per cento. 

= Lalotta, che è stata durissima (vedi i due 
numeri precedenti del giornale) paga e sarà 
sicuramente da esempio per altre categorie 
del proletariato sudafricano. Lo dimostrano 
le preoccupazioni del governo e dei sinda- 
cati istituzionali (Cosatu in testa) che hanno 
proposto miglioramenti e riforme tanto nei 
luoghi di lavoro quanto in quei corpi di polizia 
impegnati nelle attività di repressione contro 
gli scioperi e i picchetti. 


Stati Uniti 
Occupy un anno dopo 


Lunedì 17 settembre il movimento Oc- - 


cupy ha festeggiato il primo anno di vita: ci 
sono state manifestazioni e iniziative in trenta 
città. A New York alcune migliaia di persone 
sono in strada e hanno provato a bloccare 
Walll Street. La polizia, presente in forze, 
ha evitato che ciò accadesse, arrestando 
almeno settanta persone e provocando 
tafferugli con i manifestanti, scesi in piazza 
in maniera pacifica. Nonostante questo, al 
grido di “Buon compleanno Ows!” e “Siamo 


il 99%” piccoli gruppi di manifestanti sono 


riusciti a muoversi in corteo, disturbando il 
distretto finanziario. 


India 

Milioni in piazza 

contro l’ “apertura” 

alle multinazionali 

straniere 

Milioni di indiani sono scesi in piazza 
mercoledì 19 settembre contro una recente 
proposta di riforma del governo che preve- 
derebbe di aprire il settore del commercio al 
dettaglio alle grandi catene di supermercati 
stranieri quali Carrefour e WalMart. Fino ad 
oggi alle multinazionali era permesso ven- 
dere solo tramite la mediazione della piccola 
distribuzione, architrave dell'intero sistema 
commerciale indiano caratterizzato infatti 
dalla presenza di una miriade di piccole at- 
tività Se dovesse passare questa riforma le 
multinazionali potrebbero avere un rapporto 
diretto con il consumatore cancellando così 
la concorrenza autoctona. A queste proteste 
si sono sommati gli scioperi degli ‘autisti 
degli autobus e dei mezzi pesanti contro il 
caro gasolio. Ci sono stati presidi e cortei 
in varie città con blocchi della circolazione 
particolarmente intesi nel nord del paese 
dove in taluni stati (Uttar, Pradesh e Biha) 
varie fabbriche, scuole ed uffici sono stati 
costretti alla chiusura. 


Chi redasse |’ Ordinanza presso gli Uffici 
Comunali? Sono state confrontate le date 
ed i protocolli delle varie Ordinanze del 
Comune di Pollica del periodo, in modo da 
accettare eventuali falsi (numeri di proto- 
collo anteriore e date?). Queste domande 
sono fondamentali peri fronti di indagine 
su cui, l'Avv. Capano, aveva sollecitato |’ 
attenzione del GIP del Tribunale di Vallo 


"della Lucania. Altri rilievi contenuti nella 


memoria presentata dal combattivo legale 
riguardano l'assoluta incompetenza territo- 
riale del Sindaco di Pollica nell'emissione 
del provvedimento di TSO. Ai nostri lettori 
dobbiamo ricordare, a questo proposito, 
che la “fuga” in auto di Mastrogiovanni, par- 
tito da Pollica, si concluse nel Comune di 
S.Mauro del Cilento all’interno del villaggio 
turistico dove trascorreva le ferie estive e 
quindi in un altro comune. E infatti, il dott. 
Pellegrino visitò Franco sulla spiaggia di 
San Mauro Cilento e la dott. ssa Di Matteo 


. convalidò la proposta sempre sulla stessa 


spiaggia. Ma allora, in spregio assoluto del 
ruolo di garanzia che le forme del procedi- 
mento di TSO custodiscono, perché il TSO 
venne ordinato dal Sindaco di Pollica? 
L'ex art. 35 L. n. 833/1978, a proposito 
del provvedimento col quale il Sindaco 
dispone il trattamento sanitario obbligatorio 
in condizioni di degenza ospedaliera recita: 
“Se il provvedimento [...] è disposto dal 
sindaco di un comune diverso da quello 
di residenza dell’infermo, ne va data co- 
municazione al sindaco di quest'ultimo 
comune, nonché al giudice tutelare nella 
cui circoscrizione rientra il comune di resi- 
denza”. Francesco Mastrogiovanni, come 
risulta dagli atti, era residente nel Comune 
di Castelnuovo C.to, in via Fontana n.2. 
In atti non vi è notizia di comunicazione 
di tale provvedimento (Ordinanza nr. 53 
del 31/07/2009) al sindaco di Castelnuovo 
C.to. Non potendo più impugnare l'atto del 
PM in Cassazione, il Comitato e i famigliari 
di Franco stanno valutando se sussistono 
le condizioni per denunciare i protagonisti 
di quel tragico sequestro. 


Angelo Pagliaro 


ILVA di Taranto 
Per la bonifica senza 
se e senza ma. 

Per un futuro industria- 


le ecosostenibile 

| custodi giudiziari dell’ILVA di Taranto 
hanno, finalmente, dato avvio alle procedu- 
re per lo spegnimento del primo altoforno 
a cui seguirà il blocco della produzione 
degli altri impianti più inquinanti. E’ un 
momento storico per la città di Taranto 
e per l'Italia intera perché dall'esito di 
questa battaglia, solo apparentemente 


Francia ©. 
Polemiche attorno a 
Charlie Hebdo 


L'ondata di proteste e di attentati che 


hanno seguito l’uscita del provocatorio film 


“L'innocenza dei musulmani”, ha avuto eco 
anche in Francia. Ad essere messo sotto 
accusa a Parigi è il settimanale satirico 
Charlie Hebdo, che nella scorsa settimana 
ha pubblicato una prima pagina dedicata 
alle proteste contro il film, che ha fatto a 
sua volta molto discutere (cfr. http://www. 
charliehebdo.fr/la-une): c'è chi invoca la 
necessità di un’autocensura o comunque 
“maggior prudenza” e chi difende il diritto alla 
libertà di espressione, e perché no, anche 
alla bestemmia. 

Charlie Hebdo, che è stato colpito da 
un attentato incendiario di matrice islamica 
lo scorso anno dopo un’altra prima pagina 
pungente in cui era raffigurato Maometto, 
continua a far discutere e a colpir duro in 
materia di religione. Questa rivista ha sempre 
tenuto una rigida linea antifascista (in parti- 
colare contro il Front National) e difficilmente 
può quindi essere tacciata di xenofobia. 

Rimane però sospesa una questione: è 
vero che in alcune aree di opinione la critica 
all'ebraismo e all’islam in realtà copre una 
malcelata intolleranza, ampiamente diffusa 


“locale”, dipenderà il futuro — ecososteni- 
bile — della politica industriale del paese. 
Tutto questo è stato reso possibile dall’im- 
pegno costante di cittadini, studenti e 
lavoratori che non si stanno facendo 
“ammaliare” né intimidire da minacce, 
delegittimazioni calunniose, lusinghe, 
promesse, ritardi, piani e progetti fasulli, 
fondi “ballerini” ed inesistenti destinati alla 
“bonifica”. E che non stanno cedendo nep- 
pure di fronte alla condotta sfacciatamente 
“schierata” (dalla parte degli “inquinatori”) 
del governo e degli organi di (dis)informa- 
zione di massa. 

‘L'Unione Sindacale Italiana si stringe 
idealmente a fianco dei comitati spontanei 
di cittadini e lavoratori di Taranto e li so- 
stiene nel difficile percorso finalizzato alla 
tutela dell'ecosistema e di tutte le persone 
- dai lavoratori ILVA ai cittadini e bambini 
di Taranto — che continuano ad ammalarsi 
e morire a causa di patologie canceroge- 
ne. L'USI pretende che nessun lavoratore 
sia più soggetto a licenziamento a causa 
del “prolungarsi eccessivo della malattia” 
e che tutti coloro che sono stati “espulsi” 
dalla produzione siano immediatamente 
reintegrati e tutelati economicamente. 

| vertici aziendali — dal canto loro - do- 
vranno bonificare. “at proprie spese” ed 


utilizzando le maestranze già impiegate 


nello stabilimento, per recuperare le aree e 
i terreni che sono stati devastati da anni di 
inquinamento e di incuria, da quelli interni 
all’Ilva a quelli dove oggi non si può più far 
pascolare gli animali: senza dimenticare | 
litorali. Un cantiere immenso di bonifica e 
riqualificazione ambientale attende migliaia 
di lavoratori e servirà da esempio per il 
paese intero. 

. E'un occasione storica. Se — tutti insie- 
me - non riusciremo a coglierla assumendo 
la piena consapevolezza che - senza 
delegare ad altri il nostro futuro non ce 
la possiamo fare - perderemo la partita e 
Taranto non avrà più speranza! 

Cittadini e lavoratori di Taranto non de- 
legate ad altri il vostro futuro e continuate 
ad essere protagonisti attivi e consapevoli 
del cambiamento in atto. 

Ora e sempre al fianco dei lavoratori in 
lotta autogestita. | 


Per l'USI-AIT Puglia 
Pasquale Piergiovanni 


anche a sinistra. Un esempio di questi ul- 
timi anni sono stati gli “aperò” laici a base 
di salame e'pinard (il vino rosso popolare) 
organizzati in quartieri delle città a forte 
componente musulmana da gruppi della 
sinistra laica ma anche da gruppi dell’estre- 
ma destra che avevano più il sapore della 
provocazione e dell’offesa che della lotta 
contro l'’oscurantismo. 

Quebec 

Dopo sette mesi 

di sciopero arrivano 

i primi risultati 

Dopo sette mesi (!) di scioperi e mobi- 
litazioni continue e di massa gli studenti - 
del Quebec.hanno ottenuto qualcosa: il 5 
settembre il nuovo primo ministro ha annun- 
ciato la decisione di annullare l'aumento delle 
tasse previsto nei disegni di legge precedenti 
e di eliminare la legge n. 12, norma che era 
stata varata per criminalizzare le proteste e 
imporre forzosamente il ritorno alle lezioni 
attraverso la restrizione delle libertà di asso- 
ciazione, riunione ed espressione. Sull'onda 
di questi risultati concreti. il movimento non 
si ferma e sabato 22 ha dato vita a ulteriori 
manifestazioni di protesta, reclamando un 
accesso allo studio alla portata di tutti. 


30 settembre 2012 


Messenzatico 
Le Cucine della, 
Rivoluzione 


Torna con “Le Cucine della Rivoluzio- 
ne” l'atteso appuntamento organizzato a 
Reggio Emilia dal Centro Studi Cucine del 
Popolo. Cibi, sogni, utopie per festeggiare 
10 anni di iniziative, sogni e proposte per 
una rivoluzione a tavola, proletaria, speri- 
mentalista e solidale. 

Appuntamento il 5, 6 e 7 di ottobre 2012 
sempre a Massenzatico, in provincia di 
Reggio Emilia, dove nacque la prima Casa 
del Popolo italiana, voluta da Camillo 
Prampolini che profeticamente ricordava 
“Uniti siamo tutto, discordi siamo nulla”. 
Tre giorni dedicati al cibo 

ed ai suoi legami con la realtà, la politica e 
la vita quotidiana delle persone. 

A promuoverlo, come sempre, il Centro 
Studi Cucine del Popolo — quest'anno 
assieme a gruppi e singoli che si stanno 
via via infoltendo - nato sull'onda dello 
straordinario successo della prima edizio- 


ne di questa kermesse politico-culinaria.. 


Un progetto biennale partito 

nell'ottobre 2004 con “Le Cucine del Po- 
polo. La rivoluzione a tavola” e continuato 
nel 2006 con “Le Cucine Letterarie. Tavola 
proletaria e narrativa sociale”, nel 2008 
con “Le Cucine dell’Utopista. Viaggi, sogni, 
bisogni, rivoluzioni” e quindi nel 2010 con 
“Le Cucine della 

Locomotiva. Visioni, migrazioni, movimen- 
ti, liberazioni”. 


L'edizione 2012 si intitola “Le Cucine della 


Rivoluzione” e dopo avere esplorato i ri- 
cettari delle rivoluzioni, delle avanguardie 
letterarie, delle utopie più o meno realizza- 
te, e la cucina dei viaggi e dei viaggiatori, 
tornerà su quelle espressioni di libertà che 
passano per 

la tavola e i momenti d'alimentazione 


` collettiva, utopica, ribelle e rivoluzionaria, 


con nuove scoperte e ricette, storie e sogni 
. materializzati nel gusto delle portate. 
Centinaia le persone che nelle precedenti 
quattro edizioni hanno partecipato ai con- 
vegni, happening, mostre e presentazioni 
di libri che si concludono tradizionalmente 
sulle note de L'Internazionale. 

Dallo scomparso e indimenticabile Edo- 
ardo Sanguineti che proprio durante il 
| convegno ripropose provocatoriamente, 
scandalizzando i media e i politici, la ne- 
cessità dell’ “odio di classe”, agli scrittori 


Carlo Lucarelli e Paolo Nori, i fantasisti 


della terra come Libereso Guglielmi, sino 
ad arrivare a Maurizio Maggiani e Gianni 
Mura. 

La novità di quest'anno è la ridislocazione 
del programma immaginario con il Conve- 
gno di studi e il tradizionale Veglionissimo 
Rosso con menù socialista del 1900 anti- 
cipati nella giornata di sabato, per permet- 


tere una più ampia e logica partecipazione 


da parte dei tanti . 

che ci seguono da fuori Regione. 

. “Spirito guida libero e libertario” - così 
l'avevamo chiamato nella scorsa edizio- 
ne - del progetto resta l'enologo Luigi 
Veronelli, ricordato dal 2010 anche grazie 
all'apposizione di una targa sull’ex 
Cooperativa di Consumo di Massenzatico. 
Da lì ripartiremo anche quest'anno con 
inventori di cibi, cuochi irregolari, maghi del 
gusto, profeti dell’alimentazione, reszdore 
d'occasione, cucinieri per single e alimen- 
tazioni dell’ascesi.. 


Come da tradizione attesi partecipanti da: 


tutta Italia, dalla Francia e dalla Svizzera. 
Nella scorsa edizione furono un migliaio 
quelli che vissero le tre giornate di cibo e 
politica e trecento quelli che 


; di Bux a 
T T cdi 


affollarono il Teatro Artigiano per il Veglio- 
nissimo Rosso. 

Il manifesto di quest'anno è stato realizzato 
per l'occasione da Matteo Guarnaccia. 

Di nuovo buon appetito rivoluzione, quindi, 
perchè come sempre la rivoluzione sarà un 
pranzo di gala. 


Per conoscere il programma: 
nttp://www.cucinedelpopolo.org/index.php/ 
le-cucine-della-rivoluzione/il-programma- 
immaginario 


Trieste 
Cena sociale 


Sabato 29 settembre cena di sotto- 
scrizione per la sede del gruppo Ger- 
minal e cantata con i Voceria, picco- 
lo gruppo locale che interpreta, con il 


solo accompagnamento della voce, can- 


ti della tradizione anarchica e socia- 
lista. In Via del Bosco 52/A a Trieste. 
Per prenotarsi tel 3384802773 o scrivete 
a gruppoanarchicogerminal@hotmail.com 


Bologna 
Presidio antifascista 


Sabato 29 settembre ore 16.00 Giar- 
dino Renata Viganò (via degli Ortolani 
angolo via Firenze). - 

Una resistenza dimenticata e offe- 
sa. “La cosa più importante nelle azioni 
della mia vita è stata la Resistenza”: 
sono le parole con cui la scrittrice Renata 
Viganò, ricorda la sua esperienza nella 
lotta partigiana in Romagna e nelle valli 
di Comacchio come infermiera-staffetta e 
collaboratrice della stampa clandestina. 

A Renata è intitolato il giardino pubblico, 
sito dove la via degli Ortolani si immette 
nella rotatoria Paracadutisti Folgore, e, 
all’interno dello stesso giardino è presente 
un monumento spoglio, disadorno e dimen- 
ticato dedicato alle Donne Partigiane tutte. 

E un monumento dimenticato, dimenti- 
cato innanzitutto da chi dovrebbe ricordare. 
Da parecchi anni non viene nemmeno più 
deposta la corona del 25 aprile. Non è 
un caso che sia un monumento dedicato 
alle Donne Partigiane ad essere caduto 
nell’oblio; il ruolo femminile all’interno della 
Resistenza non è mai stato adeguatamen- 
te riconosciuto, nemmeno dalla storiografia 
ufficiale. La Resistenza delle donne è stata 
definita una Resistenza “taciuta”. In questo 
caso diventa addirittura “dimenticata” e 
“offesa”. “Dimenticata” perché nessuno 
più si prende cura del monumento dedi- 
cato alle donne che hanno combattuto 
per la libertà dal nazifascismo. “Offesa” 
perché la rotatoria sita a pochi metri dal 
Giardino Renata Viganò è stata intitolata ai 
‘fascistissimi” Paracadutisti della Folgore, 
successori diretti dei “Fanti dell'aria Libici” 
fortemente voluti da Italo Balbo, che, sul 
loro sito internet, ammettono di costituire 
“una delle unità militari più temute e rispet- 
tate del pianeta”. 

In questo clima non stupisce affatto che 
ad Affile, nel romano, sia stato edificato un 
mausoleo intitolato al generale fascista 
Rodolfo Graziani, criminale di guerra, e 
che, a Bologna, abbia aperto indisturbata, 
in via Malvolta 16/d - Quartiere Murri — la 
sede locale dell’associazione fascista 
CasaPound, interprete di quella cultura 
di morte, violenza, razzismo, sessimo, 
xenofobia, incarnata perfettamente dagli 
stessi Paracadutisti della Folgore e che 
noi vogliamo vinta per sempre dalla lotta 
partigiana. 
http://antifamurri.noblogs.org/ 


«Marcia popolare 
Serravalle - Arquata 
spezzone rosso/nero 


Sabato 6 ottobre 2012 si terrà la marcia popolare contro il Terzo Valico per di- 
mostrare ancora una volta come quest'opera inutile e devastante sia unicamente 
voluta dai soliti “potentati economici” e dagli amministratori locali asserviti ai 
loro interessi ma osteggiata da chi vive sul territorio. Infatti sempre più persone ` 
stanno prendendo coscienza di come sia fondamentale bloccare le cosiddette 
“grandi opere” poiché espressione di un capitalismo in crisi che cerca di recupe- 
rare soldi e credibilità attraverso opere speculative quali l’alta velocità. Opere di 
nessuna utilità, come ampiamente dimostrato da studi e dati tecnici, ma pagati 
con i nostri soldi e con la devastazione ambientale nonché l'inquinamento di 
aria (con materiale nocivo come l’amianto) e delle falde acquifere. Ma l'estate 
appena trascorsa ha dimostrato che mettersi di traverso sia possibile. Infatti sia 
dal versante piemontese che da quello ligure i presidi contro gli espropri voluti 
dal COCIV hanno visto la partecipazione di un numero sempre maggiore di 
persone che si sono mobilitate per opporvisi con determinazione ma anche con 
la solidarietà e la consapevolezza di lottare per la propria terra e per un futuro 
diverso da quello prospettatoci da chi vuole speculare sulle nostre vite e sulla 
nostra salute. Tutto ciò è stato utile e propedeutico ad una lotta di lunga durata 
come sarà quella contro il Terzo Valico... MA NON BASTA!!! Se vogliamo che 
questa lotta assuma un'ampiezza popolare che ponga seriamente in crisi l'alta 
velocità tra Piemonte e Liguria, occorre ricordare che essa non si esaurisce 
nell'impegno contro gli espropri ma occorre allargare il fronte a quei territori 
che verranno coinvolti con la presenza di cave per lo smarino, con cui l’intera 
provincia di Alessandria verrà pesantemente coinvolta. Cave volute e gestite 
da aziende in odore di mafia che, oltre allo smarino, serviranno per smaltire ed 
occultare rifiuti industriali altamente tossici e nocivi. 

Noi alla marcia ci saremo, così come siamo stati presenti in tutti i presidi e in 
tutte le assemblee che hanno contraddistinto quest'estate di lotta. Così come 
abbiamo trascorso interi mesi nelle piazze e nelle strade della nostra provincia 
per informare le popolazioni dei danni che saranno provocati dall’alta velocità 
in generale ed in particolare per il problema cave. Ma ci saremo nell’unica 
maniera in cui siamo capaci ossia ribadendo la nostra specificità perché unica 
nel creare momenti aggregativi di vera rottura con l'inerzia del presente e per 
boicottare efficacemente l’alta velocità e tutto il suo apparato mafioso. Per 
questo motivo ci siamo costituiti come “Comitato Autogestito No Terzo Valico” 
e per questo motivo promuoviamo uno spezzone rosso/nero all’interno della 
marcia Serravalle — Arquata perché siamo fermamente convinti che, anche in 
questa lotta,azione diretta ed autogestione siano gli strumenti più consoni per 
una reale alternativa di cambiamento dell’attuale sistema e per la costruzione 
di una società di liberi ed uguali. 

Invitiamo quindi i i Compagni e tutti coloro che desiderano fermare l'alta velocità 
in provincia di Alessandria ad unirsi al nostro spezzone. 

Concentramento alle ore 14,00 in piazza Coppi a Serravalle (AL). 


‘ CONTRO IL TERZO VALICO, PER L'AZIONE DIRETTA E L’AUTOGESTIONE 
COMITATO AUTOGESTITO “NO TERZO VALICO” 


Modena 
Corteo e tre giorni di socialità e 
festa 


Sabato 29 settembre faremo un Corteo, Festoso e Comunicativo sulla questione 
Spazi Sociali Autogestiti e Spazi Abitativi. Invitiamo tutte le realtà interessate ad 
aderire e partecipare al corteo. Abbiamo il totale appoggio dello Spazio Sociale 


Libera di Modena, dello Spazio Sociale Soverte di Carpi e della sezione modenese 


dell’USI-AIT. Inoltre Venerdì 28 - Sabato 29 - Domenica 30 ci sarà una tre giorni 
di socialità e festa con gruppi musicali e artisti per gli spazi sociali autogestiti alla 
Libera Officina di Modena in via del tirassegno fi 


Il ritrovo del corteo sarà alle ore 15 al piazzale 
della coop del Cialdini @ Modena (Viale storchi) 


PER GLI SPAZI SOCIALI AUOTOGESTITI! 
OCCUPA CON NOI! - 


Varie realtà ed individualità anarchiche e libertarie di modena e provincia hanno 


nuovamente messo in luce la necessità e la volontà di creare spazi sociali autoge- 
stiti e abitativi, per continuare a diffondere le idee e il pensiero libertario tramite la 
pratica e la sperimentazione dell’autogestione. Perchè vi siano spazi dove avere 
la possibilità di organizzare e costruire dal basso una società libera da logiche 
economiche, autoritarie e gerarchiche. Per una società che si basi sull’uguaglianza 
e la parità degli individui, portando così all'abbattimento di ogni forma di autorità 
sotto ogni aspetto. Che nasca sulla presa di coscienza individuale della gestione 
della propria vita e di ciò che ci circonda, e sulla riappropriazione del territorio per 
combatterne la devastazione insensata che sempre più stà distruggendo il nostro 
pianeta. E’ quindi importante per noi creare uno e più spazi che ci diano la possi- 
bilità di un'alternativa pratica al sistema in cui viviamo, dove si possa sviluppare 
una socialità libera e non mercificata tra gli individui, che ad'oggi viene sempre 


più controllata e repressa. -Molti progetti sono già argomento di discussione per 


la nascita di questo percorso, da un progetto abitativo che vada ad essere in 
contrasto con le dinamiche di mutuo/affitto e di disparità sociale in cui viviamo, a 
percorsi di autoproduzioni, all’organizzazione di.eventi sociali, culturali, ludici, e 
controinformativi, che siano anche da incentivo per la nascita di lotte dal basso. 
Tutto questo potrà funzionare solo grazie alla partecipazione attiva degli individui 
interessati a questo percorso autogestionario, vivendo dell’autofinanziamento di 
chi ne partecipa e vuole contribuire, che si basi sull’autorecupero e il riutilizzo in 


“contrasto con il consumismo in cui tutti i giorni ci troviamo immersi. Altro aspetto 


vuole essere il portare, tramite una rete che a livello libertario modenese è già 


- attiva, solidarietà alle zone recentemente colpite dal terremoto, utilizzando parte 
‘dello spazio come magazzino e punto di raccolta aiuti per i terremotati della bassa. 


Riprendiamo il controllo delle nostre vite! 
Riprendiamo il controllo dal basso del territorio in cui viviamo! 
Occupiamo e autogestiamo tutto! 
. Per adesione o informazioni inviate una mail a prendispazio@canaglie. org 
collettivo libertario/anarchico “Prendi Spazio” 
facebook: “Prendi Spazio” 


bilancio n° 29 al 21/09/12 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

BENEVENTO: Centro Studi Libertari 
“Pensiero e volontà”, 50,00; 

FIRENZE: Libreria Edison, 75,00; 
NAPOLI: Centro Studi Libertari, 

70,00. 

Totale € 195,00 


ABBONAMENTI 


TREVIGLIO: M.Bussini, 55,00; 


REGGIO EMILIA: M. Ravazzini, 


59,00; 

RAVENNA: D.Lugaresi, 35,00; 
VALDIDENTRO: M.Bormetti, 65,00; 
LA SPEZIA: L.Panico, 55,00; 
ROMA: T.Cardia, 55,00; 
RAVENNA: G.Rubini, 55,00; 
S.QUIRICO D'ORCIA: S Papini, 
55,00; I 
FIRENZE: Collettivo D’Agraria, 
55,00; 

CORMANO: a/m Rosaria, R.Seregni, 
55,00. 

Totale € 540,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
SAVONA: P.Porro, 80,00: 
PIACENZA: F.Secchi, 80,00. 


Totale € 160,00 

SOTTOSCRIZIONI 

ROMA: G.Anello, 20,00. 

Totale € 20,00 

TOTALE ENTRATE — € 915,00 

USCITE 

stampa n°29 € 469,63 

spedizioni n°29 ~ €640,00 

lavorazione spedizioni n.29 € 55,00 

spese spedizione solleciti € 83,30 

TOTALE USCITE € 1.247,93 

saldo n°29 -€ 332,93 

saldo precedente € 666,97 
€ 334,04 


SALDO FINALE 


E' uscito il secondo 
volume delle Opere 
Complete di Errico 
Malatesta 


Dopo il il volume “Un lavoro lungo 
e paziente” dedicato al socialismo 
anarchico dell'Agitazione (1897-1898), 
primo testo delle Opere complete di 
Errico Malatesta, curate da Davide 
Turcato, edito nel giugno del 2011, è 
ora uscito, sempre per Zero in Condotta 
e La Fiaccola 


“VERSO L’ANARCHIA” 

Malatesta in America 

1899-1900 

con un Saggio introduttivo di Nunzio 
Pernicone, noto studioso dell'anar- 
chismo americano 


Il volume costa 18 euro e e può essere 
richiesto a: 


Zero in condotta 
zic@zeroincondotta.org 

Casella portale 17127 - MI 67, 20128 
Milano 

cell. 3471455118 

conto corrente postale 98985831 inte- 
stato a Zero in Condotta, Milano 


oppure a 
Associazione Culturale Sicilia Punto L 


vico L.Imposa 4, 97100 Ragusa 
info@sicilialibertaria.it 


30 settembre 2012 


a cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Deli laWere 


Settimana Europea 
di lotta contro la. 
privatizzazione e per 
la difesa del sistema 
pubblico sanitario 


In tutta Europa, a prescindere da chi 
governa, dal 1 al 6 ottobre si svolge- 
ranno azioni e manifestazioni contro lo 
smantellamento e la privatizzazione e 
per la difesa dei sistemi sanitari pubblici 
. L'anno trascorso ha visto una accele- 
razione della crisi in tutta Europa. Le 
politiche di austerità attuate in maniera 
congiunta in tutti i paesi dall Unione 
Europea stanno portando ad una reces- 
sione generale. L'austerità presentata 
come inevitabile, e il debito come fata- 
lità sono diventati in ogni luogo come 
pretesto a duri attacchi contro i sistemi 
sanitari pubblici. Le ripercussioni so- 
ciali sono simili in tutta Europa. Il caso 
più drammatico è la Grecia, dove per 
ottenere l'assistenza sanitaria bisogna 
aver pagato contributi per almeno 60 
giorni nell’anno precedente, cosa che 
ha lasciato fuori dal sistema sanitario 
più di due milioni di persone. 

Stiamo assistendo a qualcosa che 
è degenerato nel corso del tempo, la 
conversione della salute in merce. Per 
queste ragioni i partiti di destra e quelli 
della cosiddetta “sinistra” eseguono 
obbedienti gli ordini di chi li comanda: 
le multinazionali del farmaco e delle 
banche. Questo disegno, perfettamente 
pianificato, si concretizza attraverso un 
processo di deterioramento, discredito 
e smantellamento dei sistemi sanitari 
pubblici. 

La privatizzazione del sistema sani- 
tario pubblico si accompagna, dapper- 
‘tutto, alla distruzione delle condizioni 
di lavoro dei lavoratori del settore. Il 
modello utilizzato in Europa per pri- 
vatizzare, distruggere le condizioni di 
lavoro ed introdurre salari da fame è 
molto simile, e si porta a compimento 
con il silenzio e la complicità dei grandi 
sindacati sovvenzionati dalla CES. 


| lavoratori e le lavoratrici della sa- 


nità pagano gli effetti della crisi già da 
diversi anni ormai. | tagli e le riduzioni 
sia di posti letto che di personale sono 
a livelli insostenibili e pesano inesora- 
bilmente sulla qualità e la quantità delle 
prestazioni assistenziali che vengono 
fornite. Noi pensiamo che tali processi 
hanno, nel corso degli anni hanno sem- 
pre più favorito lo smantellamento del 
servizio sanitario pubblico a favore di un 
privato ormai sempre più funzionale al 
profitto. | lavoratori e le lavoratrici della 
sanita, pubblica e privata, si ritrovano di 
conseguenza coinvolti in un processo 
di destrutturazione del sistema che li 
lasciano unici protagonisti della neces- 
sità di adeguare la risposta sanitaria alle 
necessità del Paese. Lotteremo con fer- 
mezza e decisione contro qualsiasi tipo 
di esternalizzazione e smantellamento 
del servizio pubblico ed in difesa di 
un Servizio Sanitario che deve essere 
garantito a tutti, pubblico e di qualità. 
Vogliamo chiarire che come sindacato 
autogestionario, non identifichiamo in- 
condizionatamente la sanità pubblica 
con quella statale. Crediamo che una 
‘vera sanità pubblica sia quella diretta- 
. mente autogestita da lavoratori e utenti 
in un contesto sociale liberata dalla 
diseguaglianza sociale del capitalismo 
e della gerarchia.” 

La sanità non è una piazza di merca- 
to fatta per arricchire speculatori ma un 
luogo decisivo per la vita o la morte delle 


persone. La condizione dei lavoratori è 
legata a quella degli utenti Ribelliamoci 
e lottiamo uniti tutti insieme a partire da 
questa mobilitazione europea. Spetta 
ai lavoratori, i disoccupati e gli esclusi, 
organizzare e scendere in piazza per 
difendere ciò che è nostro e recuperare 
il loro controllo. 


USI — AIT Sanità Toscana 


Precari della scuola 
discriminati 
a Mantova 


A Mantova circa 150 docenti precari 
avevano presentato ricorso per ottenere 
un contratto a tempo indeterminato dopo 
tre assunzioni annuali consecutiva. Il 
giudice ha dato loro ragione, attribuendo 
a ciascuno un risarcimento che varia tra 


gli ottomila e i diecimila euro. Per tutta 
risposta il provveditorato ha risposto 
con una circolare: «L'Ufficio scolastico 
ritiene non convocati i docenti beneficia- 
ri delle sentenze poiché ciò che è stato 
deciso in quelle sentenze è di ostacolo 
al conferimento delle nomine». Per chi 
invece ha intenzione di conciliare, è 
stato attivato un apposito ufficio (!). 
Questo il comunicato di alcuni pre- 
cari: — 
“leri, 05/09/2012, presso la sede 
dell’ Istituto Superiore ‘ ‘Bonomi Maz- 
zolari” di Mantova, si sono tenute le 


convocazioni per le assegnazioni delle. 


nomine dei precari per i contratti a tem- 
po determinato. 

Durante la mattinata si è verificato 
un fatto grave: il provveditore di Man- 
tova dottoressa Bianchessi ha letto 
una circolare del Direttore Generale 
dell’USR Lombardia Colosio che diceva 
che “non potranno essere stipulati con 
i ricorrenti nuovi contratti a tempo de- 
terminato stante che il carattere illecito 
dei contratti vieta all’amministrazione di 
avvalersi nuovamente di quel lavoratore 
per il futuro”. 

Con questo atto intimidatorio ven- 
gono lasciati senza lavoro 150 precari, 
abilitati ed inseriti a pieno titolo nelle 
graduatorie ad esaurimento, che hanno 
prestato servizio nella scuola pubblica 
per anni, svolgendo il proprio lavoro con 


. professionalità e passione, nonostante 


la difficoltà di vivere in una costante 
situazione di incertezza. 

In sintesi, i supplenti annuali che 
hanno fatto ricorso, sulla base di una 
direttiva europea contro l'abuso del la- 
voro precario, che hanno vinto la causa, 
ottenendo il riconoscimento economico 
del danno subito (sentenza del Tribuna- 
le del Lavoro di Mantova n. gt 


in luogo di essere assunti in ruolo, come 
prevede la direttiva europea, vengono 
esclusi dalle nomine sui posti di precario 
(Circolare del USP di Mantova n. 8499 
del 5 settembre 2012, (si noti la data). 

Le proteste dei docenti hanno co- 
stretto il Provveditore a sospendere le 
nomine in attesa che venga chiarita la 
situazione. 

| ricorrenti si sono immediatamente 
recati in Tribunale con l’avv. Giuseppi- 


na Coppolino. Il Procuratore Antonio 


Condorelli ha ricevuto la delegazione, 
fissando un appuntamento per la mat- 
tinata di oggi. Lo stesso avvocato ha 
contattato il Miur, che ha dichiarato di 
non essere a conoscenza del provvedi- 


mento di Colosio.” 


Alcuni ricorrenti 


Malpensa Cargo è 
contro i diritti dei 
lavoratori! 


A giugno, con la regia di MLE, si è 
consumato l'ennesimo attacco ai diritti 


dei lavoratori. Nel cambio di appalto tra 


la coop Incontro e la coop Med, 50 -dei 
190 lavoratori assunti- sono rimasti 
senza lavoro, e il loro posto è stato 
preso da altrettanti lavoratori precari 
assunti con contratti a termine. Nelle 
assunzioni, la Med ha operato una vera 
e propria epurazione, discriminando tutti 
i nostri attivisti e delegati nessuno dei 
quali è stato assunto. Per i 140 assunti, 
poi le condizioni sono pesantemente 
peggiorate, con l'eliminazione dei ticket, 
delle pause e con buste paga ridotte. Lo 
stesso è avvenuto nel cambio di appalto 
di Poste Italiane. 

Dal 1° settembre la gestione di 
quell’appalto, è passata da Alha ad 
Mle. Con Alha il lavoro era svolto da 20 
lavoratori dipendenti della coop SLTM. 

Mle ha dato passato l'appalto al con- 
sorzio Logitec, che lo ha poi girato alla 
coop Med, la stessa che a giugno aveva 
assunto solo 140 dei 190 lavoratori della 
coop Incontro. 

Anche nell’appalto di Poste la coop 
Med, ha deciso di assumerne uno solo 
dei 20 addetti mentre per il resto ha 
proceduto con altri lavoratori assunti 
con contratti a termine. Inoltre la Med, si 
è guardata bene dal chiamare al lavoro 
qualcuno dei 50 lavoratori che a giugno 
erano restati senza lavoro, nonostante 
che alcuni di essi avessero già attivato 
una vertenza legale al Tribunale di Bu- 
sto Arsizio per chiedere l'assunzione. 

Si ripetono quindi le discriminazioni 
nei confronti dei lavoratori più sinda- 
calizzati e si scaricano i costi sulla 
collettività. 

Infatti, pur essendoci il lavoro per i 
190 della coop Incontro, 50 di questi 
sono ancora a carico dell'INPS, e pro- 
prio mentre sono sostituiti da lavoratori 
precari. Così come i 20 lavoratori della 
coop. SLTM, che saranno inevitabilmen- 
te posti in cigs e sostituiti da altri precari. 
Cosa succederà al prossimo cambio di 
appalto ? MLE, utilizzando la coop Med, 
con questa manovra sta distruggendo 
ogni garanzia sociale per introdurre 
lavoro precario e senza diritti. Oltre a 
ricattare pesantemente i lavoratori, con- 
diziona anche tutte le coop che vogliono 
entrare al Cargo, che per poter lavorare 
debbono gareggiare al ribasso e quindi 
ulteriormente scaricare tutto sui propri 
soci lavoratori. 

È indispensabile che tontro questa 
manovra, tutti i lavoratori e tutte le 


00SS, si mobilitino. Da parte nostra 
abbiamo già attivato la procedura con la 
richiesta al Prefetto di Varese e martedì 
prossimo, presso il Tribunale di Busto A. 
si tiene la prima causa di 8 lavoratori che 
chiedono il reintegro al lavoro. 
Gallarate: 6.9.2012 
| Cub trasporti 


Anche alla Metro 
vige il metodo 
Marchionne 


La società Metro grande distribu- 
zione), con una lettera inviata a tutte 
le organizzazioni sindacali presenti 
nei suoi punti vendita, ha formalmente 
disdettato tutti i contratti integrativi sot- 
toscritti a livello: aziendale, territoriale 
e di magazzino. 

Ma non tutti piegano la testa senza 
reagire: 

La Metro disdice tutti gli accordi 
sindacali in essere per costringere i 
confederali ad una nuova trattativa per 
peggiorare le condizioni dei lavoratori, 
in termini di orario, flessibilita’, salario 
e condizioni normative. 

Sciopero il 6 Ottobre 2012 per tutta 


. la giornata. 


La Metro ha avanzato a Cgil-Cisk-Uil 
nel corso di incontri avvenuti nel mese di 


luglio una proposta negoziale con la qua- 
le l'azienda puntava a raggiungere una. 


maggiore produttività ed una maggiore 
efficienza scaricando il peso di questo 
recupero sulle spalle dei lavoratori. 
A tale proposta, che peggiorava pe- 
santemente le condizioni dei lavoratori, 
il sindacato ha risposto richiedendo 
tempo per effettuare le assemblee con 
i lavoratori; di fronte a questa proposta 
la Metro ha disdetto tutti gli accordi 
aziendali in essere. 

La disdetta è una bufala!! Serve solo 
ad intimidire i lavoratori. 

| punti sui quali punta la Metro sono: 

-La riduzione del meccanismo di 
salario variabile, cancellando tutti gli 
accordi in essere ed introducendo un 
parametro generale uguale per tutti i 
magazzini ed altri due collegati alla dina- 
mica clienti-acquirenti e alle differenze 
inventariali. | 

-Maggiorazione del lavoro domeni- 


‘ cale del 40% e riposo compensativo ` 


per tutti, superamento della volontarietà 
al lavoro domenicale, 14 domeniche 


obbligatorie per il personale di vendita. 


-Mensa ad 1,30 euro dal primo ago- 
sto e poi automaticamente 1/3 del costo. 
-Premio aziendale conferma del premio 
di 94,54 euro mensili parametrato al 
IV livello per coloro che lo hanno già 
maturato. Agli assunti prima del ‘93 
nei magazzini classici riconosciuti gli 
importi fissi mensilizzati non assorbibili. 
Quelli che non lo hanno ancora maturato 
conservano i ratei maturati, per i futuri 
assunti nessun premio aggiuntivo al 
CCNL. 

Cgil Cisl Uil alla disdetta degli ac- 
cordi, hanno risposto con un pacchetto 
di 12 ore di sciopero e uno sciopero di 
gruppo per il 6 ottobre, con il preciso fine 
di riprendere le trattative ed arrivare ad 
un accordo peggiorativo che potranno 
vendere come un “successo” di fron- 
te all'azzeramento di tutti gli accordi 
aziendali! 

Per questo chiedono ai lavoratori 
nelle assemblee una sorta di mandato 
a trattare e utilizzano la disdetta per 
convincere i lavoratori ad accontentarsi 
del meno peggio. 

Questo progetto va battuto!! Occorre 
una forte mobilitazione dei lavoratori, e 


la consapevolezza che tutti si battono 
per lo stesso obiettivo: Impedire all’a- 
zienda di azzerare le conquiste dei lavo- 
ratori. Per far ciò occorre innanzitutto un 
sindacato non connivente con l'azienda 
e che non si presti a questo minuetto. 
-La CUB indice sciopero alla Metro il 
6 Ottobre per tutta la giornata lavorativa - 
con manifestazioni davanti ai magazzini. 
9/2012 
FlaicaUniti Cub - Confederazione 
Unitaria di Base 


Solidarietà a 
Giuseppe Coletti 


Lo scorso 20 giugno, poco prima 
della fine del turno di lavoro, Giuseppe 
Coletti, delegato sindacale della USB 
presso la Fomas di Osnago (Lecco) 
ha ricevuto la comunicazione del suo 
licenziamento in tronco per “motivi 
disciplinari”. 

Il tempo strettamente necessario per 
sgomberare il suo armadietto e Coletti 
si è ritrovato fuori dal posto di lavoro. 
«E un licenziamento discriminatorio 


| ribatte Coletti. Sto conducendo tratta- 
tive Importanti come l'estensione della 


quattordicesima e sto conducendo lotte 
per la legalità interna. Queste sono 
le vere ragioni, per questo mi hanno 
mandato via». 

E la solidarietà dei compagni di 
lavoro - convinti della totale estraneità 
ai fatti di cui è stato accusato - non si è 
fatta attendere: per ottenere la revoca 
del licenziamento, la mattina del giorno 
successivo uno sciopero di otto ore per 
turno di lavoro con picchetti ai cancelli, 
al quale ha aderito la quasi totalità dei 
350 dipendenti dello stabilimento di 
Osnago nonché quelli dell’impianto di 
Cernusco Lombardone, ha completa- 
mente bloccato la produzione, 

«Non ho mai visto nulla del genere 
dice un collega. Ma è anche la prima vol- 
ta che tutti partecipiamo a un presidio. 
Se pensano di intimorirci allontanando 
il nostro punto di riferimento si sbaglia- 
no». «Lui si è sempre adoperato per 
noi, adesso spetta a noi stargli vicino e 
aiutarlo» dice un altro lavoratore «Han- 
no approfittato di un pretesto banale 
per metterlo alla porta, è evidente che 
hanno voluto approfittare della situa- 


zione». «Siamo qui per lui ma anche 


per noi — aggiunge un terzo lavoratore 
- Tutti potremmo subire il suo stesso 
trattamento». 

Sul posto sono intervenuti in forze i 
carabinieri e alcuni agenti della polizia, 
ma a parte qualche momento di tensione 
iniziale, tutto si è svolto senza alcun 
problema. 

Per quanto riguarda il reintegro di 
Coletti, nella prima parte della giornata 
sembrava che non ci fossero spiragli 
di intesa. Successivamente è poi stato 
raggiunto un primo accordo - che pren- 
derebbe in esame «soluzioni alternative 
al licenziamento» - con l'intervento del 
vicepresidente della multinazionale di 
cui la Fomas Spa fa parte e del Direttore 
della Confindustria di Lecco, chiaramen- 
te preoccupati dalla piega che aveva 
preso la vicenda. 

Ad ogni modo, la richiesta del reinte- 
gro resta l’unica alternativa per ripren- 
dere il lavoro e, in base ai successivi 
colloqui, i lavoratori decideranno se. 
riprendere l’agitazione. AI momento 
Coletti ha annunciato che stazionerà 
permanentemente al di fuori dai can- 
celli dello stabilimento fino a quando 
non sarà stato reintegrato nelle sue 
mansioni. 
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